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EWRAFPRTAITLO 
È D Bel 
GRAND'ANIMALE: 
| O' GRAN BESTIA, 


Cofi detta volgarmente; & delle fue parti, e facultàs | 
i e di quelle del Ceruo, che feruono è Medici. : i 


VV APOLLONIO MEN ABENÉE 
Medico , e Filofofo. «& del medemo del 
Cero Rangifero, e del Gulone: 


ball Ila Latina tradotto nell'Italtana lingua 
| da M. COSTANZO FELICI Me. 
dico,& daluiaggiunto in molti luochi. 
Ft del medemo M., COSTANZO 
Delle virtù, & P ka del FePII 
<0 MED ge 
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armena 3 SO TMAIA 

In Rimino, Per Gio. sparsa &00mpa 
MID ULXXXILTK 

Con licenza della Santiffima Inquifitione, 











Ne asa cc N E x fi 3 NA DE Sv # SE si 
A L Li I L; L V $ T R: 1S 
SSIGNORA EGMIA. i! 
nia iv PADRONA. OS SBER, il 
LA. SIGNORA FELICE il 


“ ROVERE DE MARCHESI 
D\\ :D ceo Li MS NT ‘E. 

















sa AVE ND io ER (D 
3 E de paffata -ritrouan 
n Biet 71077117, queSta Città 
ce si oper 170 paffatempo, 

s iui. | € atopracenza dell’ 
CÒI » Eceell: Dotti Brani 

= 25) corfos: 6) alcuni Judi 
amivi voltato vella noftra vulcare lingua 
vr Libretto della Gran “Beftia: M. Gios 


è UANRE 
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vanni Simbeni Stampatore molto amorenole, 
€ «defiderofo di giouare altrui, pregato da 
molti “che tal libro haucano viStò ( por che 


de latini non fe ne poteuano hauere , per e]fe= 
re Statî flampati in Tienna d'eAuftisa ) 
con inftanza ine lo'domandò :; decioche per 
feruigio commune lo poteffe così dare alla 
ffampa :' To che non sd, né poffoMegare Guel= 


Ì 





J 
Li 


lo, che giudico effere wtile altrui; fenzare= || 


plica, glrlo detti imquel mado:, ch'appreffo. 


di me fi trouana, 0 rozzo, €) inettamente 
tradotto, &/ anipliaza 3 ò Gene che fi tra. 
E perche ancora“mttromana per altri tempi 

ia inevnalittera a mio Padre bauere rac= 
colto lè molte se gramcvirtw afegnate al Liza 
po feroce Beftsay;per accoppiare le virtu n= 
fieme di due Gran BeShe , l'onadi Nome, 
l'aliradi fatti z gli donai poi ancora quella, 


sl.Libro piu cvtile:s.e cofi infieme fi rifolfe | 
vinili. conla ffampa, marvedendo che cofi ‘|' 
fimplicemerte le volena mandare fora: e |' 
com la femplice lettera @mio Coguatò : pere 
che 


dd 
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qual viade wolontieri , penfando direndere ‘\' 











.| “che lui per la femplice traduttione gli la 
‘| amandai, e non con animo di publicarla + è 
| \dmeparue, che gran mancamento doueffe tore 
;| ‘warcalLibro, fe coft ignudo vfciffe fuoraè 
| Sarli vedere, fenz'bauere (come e coftume)) 
| chi gli faceffe animo , e lo diffendefe bifo» 
n) rando: mi refolfi io ( pot che lus non cura» 
t I “ta ) ditronargli Padrino tale, che fen'ha 
b | uelfe&contentare : > che da lui folle abrac= 
| eiato con allegra fronte: di da chi il 
si l'offendelfe, e calonniaffe : e fra molti, cheme i 
\ Je ne apprefentarno, elle(fi publicarlo favto n 
| L'ombra, enomedi ©. S. FluStrif. moffoa (DD 
| queSto damolte caufe: Prima confiderata | 
ll dafna Nobiltà, co Sopra cio ci bafta à dire: 
i | (enza cercare pimoltra, cheé nata da Guido 
‘| Baldo II. ‘Duca d'Vrbino »€5 che é nio 
v\ glie di Guido Baldo de March. del Monte, 
‘;\ ehtaro lume al Mondo nor folo per la fa No 
‘\dilrà : maperil fermo poffefo € doue hoggi è 
\vede effere fenza pari ) che bà delle Scienze I 
arhematice. Pos confederato il valore del | 
(uso grand'animo ; e che è Madre felicifima, 


È A" # Jia e/e-_ eenenie ada 


















è fecondifimà di tanti: ve nobil. figlinoli sche' |. 
danno da-marauigliare a chiunche ePha: | 
pratica È Dispiù confiderato ; che fempre la!) 
fua cafa FluftriStma (von paffandò bora piw' | 
‘auanti s folorecordando il non maravastan=. |: 
ga laudato il'Sigrior: Ranieri fuo focero, &° || 
mio Signore, e Padrone.:. e poi quella ancora! | | 
particolarmente )fre dilettata; / dilettaft' | | 
con vari rimedi nell'accafioni gionare al. 
truitn varie infermità, che non prima fente' | 
il bifogno, che.con fuovatuti regij veramente: 
Sounene tutti boggi coftume: tanto laudato) 
fra primi Signori : &/ per ciò meglio potere? 
e[fequire:,. sò.che'l prefente Libro l'asutarbi| 
molto. e poi vitimamente conofcend'10 gl'in--| 
femiti oblighi,che tengo con quella: e ilgri- 
“d'amore, &P.affettione, che fempre da che tn 
cominciat a.praticare lafua cafa MWuStri(fivzad 
.è im parolex.€5° infatti mi hà moftro, non fa--| 
pendo comehe altro me li potere palefare fue 
affettronatifftmo; & obligatiffimo feruidore, | 
con queto l'hd voluta bora vifitare, C) do 
marl quello,\chè le nate fatighe porgono = pre: 
I gandola, 


Pg i n "ST NEO Tia fame" 55", SR 












gandola, che per l'auuentre vogli abbraccia- 
ves @ diffendere il prefente parto, che molto 
4| puolesesa: & non fi sdegni d'un sì ì piccsol 
«| prefente: efendo che chi il fece Latino now. fe 
| sdegnò donarloa i Redolfo 11. Imper. e quefto 
;| fara per Arradella feruit&, € affertione, 
i] chegletengo,e porto, e con queSto faccia fine 
Presse Iddio la Profperi, e feliat. 


‘Di Rimini il di vliumo Febraro 158 4. 


Di V. $. Fllustrifo. 





eAffettionatifffmo Serustore. "IL 


(oftanzo Felici. 





AL MOL TO 


ECCELL: E SIGNOR 
MIO OSSERVAND. 


Il Signor Francefco Ma. |: 
ria Brancorfo. | 
"RR 


Ag AVENDOMI voi alli 

gi # giorni paffati ricerco | 

coninftanza di mol- || 

(es ) tecofepertinentiati. 

TREE i della Medicina; & 

di que Il, che partcolarmen te die 
cono 






















cono potere giouare a quel Ma 
le, detto efacro, &cpilettico, 
‘e comitiale, elunatico; & Her- 
i «culeo d altro nome che fihab 
bia: & poi hauendo anchora 
vifto, che più particolarmene 
te haucte pofto cura intotno 
all’Onghia della Gran Beftia, 
come a cofa , che a quefto fi 
predichi molto gioueuole : c 
che d’efla n’hauete fatto for- 
mare Anelli per cingere ditaa 
i feruigio d’alcuni voftri amici: 
;} alhora fopra ciò ui rifpofi quel 
:| lo, che all'improuifo mi fou- 
;| uenne:ma hora più in mete 
| | fo ritirato, ho penfato; che me- 


glio 


citi MM cicci Locri - 


d 
RT I, IE SC, TE aci 





glio fia tranfportare di Latino), 
anlItaliano per feruigio ancora), 
«d'altri; ibbprefente Libretto, «el, 
‘mandatuelo::»doue: trouarete)| 
fenza difficulta: quanto :defide-}; 
rate:c più facile farà fato a me); 
ridurre in:queftà forma tal Li}, 
bro : che altrimente volere ri>|, 
EE 
fto male; e perrenderuclo piu: 
copiofo ; ‘e diletteuole molte 
cofe ui horaggiunte : & effen- i 
do, come dicono, il Male ocè.| 
culto, e Diuino : vogliono che:| 
ricerchi parimente rimedij oc-.|, 
cult, e divini. Quefto au>-| 
thore a me pare ; che den | 


bene 


DOPO TPOEETA DIR VFG Miei = "gg 














, e.dottamènte. sce con 
lRbbondenza fopra ciò dettò: 

quale fé bene è di natione! Mi- 
lanefe, molto tempo ha pra- 
ticatoncepropri) paefi della Be 
ftia, toccando di quella, & al. 
tri antidotimolto curiofamen 
te : e con quefto credero be- 
nifsimo hafiere fatisfatto a vo 
tri defiderij, e de voftriamici: 
conliqualisò, che al prefente 
ul contentarete : confiderando 
chel tutto € fato fatto da un 
voftro amorcuole Cognato, e 
feruidore : qual hora fopra que 
fto male, e beftia ui da quel. 
lo, ch’eglisa, e puole in que. 

A 6: 


‘fto genere di medicam enti: 
ftatefano. DiRiminiadi 2/7, 
3 gi MD LXXXI I L. ; 
Di V.S.M. M. 8cEcc, 


Ser. e Cognato affete. | 


Coftanzo Felici, |, 














PE pg o ORI | WI A {> é i VALI i 
aly do.ftampatore.... .... 


ZI ERCHE allinterprete di 

d E queffo Libretto nella prefeno 
DEE de lzgua , piacque per fuo 
sta STI particolare capriccio » € per 
(SR at maggior vtile publico, d'in= 
| zrodurre dentro à libri d’altri, alcune fue co= 
‘fe proprie pertinenti alla medema , ò fimil ma 
seria: mi è parfo conuemiente di douertene 
\awuertires € quello ch'e fuo tl comofcerai per 
\effere fegnato dal principio al fine, con quefto 
fegnotnterfecatino. € ID E crederò,che 
per quefto i bara fatta cofa grata : &/ ti pre- 
\go 10 per lui, che non lo voghi accufare di pre= 
ftentuofo ; 1) 201 ti sdegnare ancora, che ti 
babbia dato è leggere lerare «virtt di doi 
[Gran Beftie: uma à noi molto nota; € l'al. 

tra 





| 





Ti e 


dere qualche lor particella vera , ‘e piglia ul 
sutto ws buona parte. E (tà fano. 
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at) Ai ogni ED” DA STAI È at, 3 
PENA d <>. Vo ai RA c'é O 
. 4 pr tri 14 + ° WC = x 
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DEL 


TRAT ATI 


DEL GRAND’ ANI. 
MALE, O GRAN BESTIA: 
E delle fue parte, e facoltà,che feruono è Medick, 
° &dell'Hiitoriade! Cerno Riangifero; & del 


Gulone.,; DA POLLONIO-Me. 
nabeni, Medico. e Filolofo; 


Dal Latino traddito nella Lingua Italiana da Mis 
COSTANZO Felitt Medico, 


Prefatione. 


N Tuttiiluochinelle 
)à cofeancora più vile; e 
debole eflerui una cer 
ta diwinità di Natura; 
& cole da eflerecofide 
rate « la: Belli arigegni, 


















è “Della Gran Beftia 


ogni co role. Nifciuna cofa fi troua nella Na» 
fa ba tura, cheinefla nò ui pofla eflere afco- 
pre del fy qualche cofa degna di marauiglia © 
disino : D ! P 
22410 * & in quelle ancora , le quale in quefto 
genere appaiono al noftro fenfo men 
grate, la natura Madre, & authore d' 


ogni cofa, de tutte porge marauigliofi 


piaceri: &lerefuegliain quelli huomi 
ni, quali intendonole caufe, & fanno 
ingenuamente filofofare. Quetft'iftel- 
Hera- fo lo prowa conilteftimonio d'Hera- 
elito. clito, al Quale certi huomini uolédoli 
parlare neltempo, chelui fi era pofto 
à federein una vil cafa d'un Fornaio, al 
fuoco per ifcaldarfi, che per tal caufa, 
quelli fi temenano andare a lui: gli co- 


mandò ch’intraflero dentro confiden- ||! 


temente, dicendoli, ne anco à quefto 


villuoco ui fono abfentili Dei imorta | 


li. Con conueniente dunqueragioni 

Natura Hippocrate chiamò pefle uolte la Na- 

Madre turaiuftifima;& Auerroc, quefta me- 

ta. dema Diuinaladifle : & che quetta di- 

uinità appaia più manifeftamente:nel= 

lecofe impertette, e più vile, che nelle 
; pere 


de 
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E fue “virtù, e Proprietà. F; 
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perfette, ne rende teftimonianza con 
iquefte parole . «La Scienza naturale 
quali più fi manifefta in materte più vi 

si Ile, chein alcun’altra più nobile: pero 
«Jche più difficilmente s introduce la ge 
ineratione mella materia imperfetta. 

«INe quefto è ofcuro ancora nelle cofe 
‘ifatre dall'arte, conciofia chela Nobiltà 
dell'A rretice, & la perfpicacità del fuo 

i ingegno fi ud più manifelta inuna 
materia più impaffibi le, chein quella; 

viche molto,è più facilmente receue. Ve 

| duta dunque da me, & molto diligen- 
jtemente ricercata « quella marauigliofa 
folertia di Natura, ellend'io Medico di Int?tio 
GIOVANNI III, RédiSueci, Gothiyme dell 
| leVadali, mi perfuafe, e refoll edi reuol autore» 
|tare tutte le pietre (comefifuol dire) 
"Ifottofopra, accioche fe nei paefi hor- 
‘ridi, esquallidi della Suecia, vi fofle co 

| fa degna d'eflerefaputa, ce d'eflernetat 

ta memoria, ch'io non fol ò l'haueflea 
retrouare con mie fatighe, & per mio 
particolare utile: maancora per gl'al- 

trui commodi, con miei fcritti, gl ha 

| A‘ 2 nelle 


CR. 









F > Della Cran Betta 


umefled madare fuorà in luce: pero che] {x 
quello, ch'è giudicaro-buono, (pare al 
me) che fia degno da eflere domanda-] jp 
to,ricercato, Kapprouato in ogniluol;,; 


I 


Co e poi ancoracommunicato a tuttii, 


l’huomini, per quanto fia mai poffi-||, 


Cofe aifhite di fare: Necerto.à me pare in cosi, 

* “a 
ficili più {alcuna degno di laude quello, quale]|,, 
“PPIEZ. da vno ameniffimo Prato; mero dal 1, 


gallo 





Hotti famigliari, edi cafa, fifanno res, 
trouare:, eprocurare fiori a baftanzaz;]{, 
per componere Ghirlande, e corone ai}; 
lor voti:ma quello,quale cò induftria;, | ha 
È fatiga gli ricerca, & retrouadaluo=| Ù 
chi afperi, da bufche, e fpineti, &iuilii|,. 
raccoglie, & con effi benifimo, & comi | 7 
modamente quelle compone: & cali 
(dico io cofi)pigliano à fareopera egre?}) 
gia; neanco (fecondo il mio parere) tn, 
pareche fia da dare molta laude a quel). 
li, iquali folamente recercano quelle fe. 
cole, che fono in paefi belli, graffi; fer: |. 
til, Kameni; douefi tranno fenza fax |" 
tigha, faftidio, e pericolo : & quelle co |. 
deco gran luudecelebrano: ma quefto. |; 


fi 
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F fue virtu, e Proprietà. “f 


| fi potria coportare cò animo più quie 
‘ «ro,fe no fofle,che quefti tali fudiofi di 
T-una più facil'induftria,guelle cofe,che 
% n altri luochi fono afcofe, quell’ itella 
| n6 negaflero totalméte dati nel 
Ada natura delle cofe, & quelle ancora, 
|.che daaltrifono ftate date alla luce,nò 
| haueflero poi in gioco,& in-difpregio. 
| Eflendo adiiqueil Paefe di Suecia (ol- Suecieg 
tra quel marauiglioto tlullo, e retluflo e fue de 
È 
| 





| diquell’acque corrente; e recorrente; ‘4 

i chela caufa de ciò; in un'altro mio Li- 

| bretto molro comodamente, & cò luc 

-cidata:ho efplicato) cheappreflo o guel- 

| Ja conftiturione, &narura di quelluo= 

I co,ecielo pduchi man pb enutri» 
{-{chi iiun medemo modo certi animali 

brutri,come è l’Alce,il Rangitero, & il 

) | G olone,iquali n6 cofi i egualmere Gui 

i | conofcriutt.da tutti: & che gueftiani- xé 
if mali fiano ftari dottati dalla Natura de 

1 certijefegnalati doni: come che anco» iù 
| rain dettò luoco urfia un Craflo;e roz | 
izo metallo: 1uoleancora produrreil 
| Diimit,& ilZafiro/alcunauolta,& ie 

dA. :3 cOn 
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6 | Della Gran'BeSta 


con quella magior diligenza poffibile,.} } 
ho uoluto recercare leconditioni del; 
quellianimali, &l'egreggie, &nota-+,; 
bil dote concefie a quelli dalla natura y;} 
& poi efle ritrouate le raccommandaii 

alla memoria con tal configlio , e pen.-|U 


fiero, che quanto prima mi fofle leci--], 


to,e conceflami facoltà di potermi parr] 
tire dal Re, e da quei paefi,ch'1o mi ha-.| 
uefle à ponereà teflere queft Hiftoriaz] 
La qualesio conofcerò eflere laudata,,} i 
& approuata da huominidotti, ione} { 
fia decio poi per pigliare cofolatione,, |. 
e gran folazzo ; con il quale potrò mi-} | 
tigare la triftitia, egran dolore, ch'io, 
già pigliat, quando ui andai con tantijf., 
trauagli, & perla perdita di tantecofe}., 
ch'io ui feci dopò nel viaggio, non fem], 
za pericolo ancora della vita: & ciò, im|\ 
tutto confolidomi, facilmente mi po-| 

trà reftorare. Quelle cole adunque,,}., 
che con gran pericolo della vita mia, e| 

molto detrimento della robba, ho re=}: 
portato da quei luochi: & ho fedelm&=} 


te raccomandate alle Lettere, l'ho habi| 
biamo . | 


4 


fi 
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E fue virtu, e Proprietà . ta 
biamo dato così a leggere con animo 
allegro, & giocondo : che habbiano 
i Dotti a tirareil tutto in buona parte 
gliprego,& caldamente reprego è 





Con quanti, e qua: nomi fi chiami 


la Gran Beftra. Cap. Primo. 


FAARFRNFRA quelli, i quali 
fav artribuifcono podettà 
I GE & virtù Loan di 
i SE quefta Beftia di fcac- 
ein (fa) ciare,e remoucrel’epi 
IRAZIVIYSI lepfia, a pena retroua» 
retedoi,che fi concordino neifuoi no 
mi: Pero che altri chiamano queft'ani 
male Alce, altri poi altrimente. Il mol 
to erudito, edotto Cardano cognoue 
la fola Alce defcritta da C.Giulio Cefa- 
re: &quefto, del quale hora fi tratta, 
chelui chiama Grand’ Animale , non 
pernifa in modo alcuno che fia da dire 
Alce: &non fenza ragione ; pero che 
in molte cole è differente dall’Alce di 
A «€ Cela- 














ui a? 





Alce di 
C. Cefs 


Bifonte 


Machli 











? “Della Gran Betia 


Cefare: come poco piùà baflò firmoi 
ftrarà. Giulio Cefa. Scaligero huomo 
d'acutiffimo ingegno, nel fuo Libro; 
Quale Intitola delle lortigliezzeal:Cars 
dano , all'eflercitatione 206. diftintio= 
ne prima, efeconda fe bene dice eflere 
doi Alce: nientedimeno cueft'anima= 


le.non chiama Alce: ma infieme con 


moltaltri:! chiamò Bilonte, & penfafi 
che fottò quefto nome fia fato chia- 
mato da Plinio al libro s. cap.15. & 
rettamente in uerità, come ancora è 
Opinione del Cardano , e mia propria. 
ll medemo però Plinio, quello, che 
Cefare chiamò, & defcrifle per Alce, 
chiama Macblin: & dice nò eflere mol. 
to diflimile dall'Alce,&l'Alceafferma 
eflerefimileadvn Giuméto, 0 Afino, 
tela longhezza dell’orecchie,e del col- 
lo né 1l diftinguefle: perilcheil Bifon- 
te,el'Alceappretlo Plinio pare la me- 
defima cofa. Glhuomini del.R egho 
di Suecia, guali.pofledono Lingua la- 
tina, fpeflo 1 chiamano Bifonte, Altri 
icriuono il Bilonte eflere altr'animale, 


È 

















“& differente da quefto : affermado an- 
corì eflere diuerlo di figura da quello 
di €. Cefare. Non mancano di q vuelli, 
che credono queft'animale Altec! A- 
fino Silueftre, quale ancora chiamano 
Onagro : ma malamente, come diceil 
Cardano. Intra quefti forfevifaranno 
li più celebri Medici; come .ti uedein 
Gale, 10 al 2. delle facoltà defimpl. me- 
dica. Aetio: Aleandro Tralliano hel 
1.libro, Auicenna nel 2. lib. tratt. 2. € 
Serapione nel ib.de fimplici;però che 
quetti icriuono,] onghia abr ugiata de 
gl Afini etlere medi ici vole fimo 
al morbo comitiale: & per gl'Afini for 
fe inteiero el'’Onagri, & cò quefto no« 
med'Onagro abbia il Grad'ani- 
male, & 7% gran forza, & etticacia della 
fua ad ghia. che fe affegnaro l'o: nghia 
dell Afino Siluettre ualere cotra l E pi- 
lepfia,poflemo noi dubitare chea quel 
li tal egregio , & fegnalato animale, 
del quale hora fcriuemo, tolle fato in- 
cognito, guado che di eilo non hauef- 
| fero fatta mentione i ma pare bene più 
verifi» 





E fue cvirta, e Proprietà. "9 

























Onagre 
A fino 
SilueSto 


YaArdie 
do. 





10 Della Gran Beftîa 





verifimile perle cofe giadette,cheque:}. 


fia Beftia fofle conofciuta da tal’huo-: 


mini. ({ Alberto Mag. allib.22, de gl’ | 


Animali Trat.2.cap.primo, dicel’Alce: 


eflere Animale di figura,e colore,egrai| 
dezzad’vn Mulo: & che ha illabro dii | 


fopra cofi eftefo, che fe non caminain=. 
dietro non puole pigliare l'herba dalla 


terra ] Olao Mag. celebre fcrittore 
delle cofe di Suecia penfa l’Onagro, & 
JV Alce eflere una cofa iftefla.Et no ime- 
ritamente ancora alcuno petria penfa 
requefto medemo Animale chiamarfi 
Tarando da quello autore, quale com- 
pofe quellibro attribuito ad Ariftote- 
le delle cofe marauigliofe da vdire. 

Quale pare chel voglia efprimere con 


quefte parole. Intra quei Scythi, quai 


fono detti Geloni, dicono eflerutuna 


certa fera, quale febene fi retroua di 


raro fi chiama Tarando: & fi aflomi- 

glia con lagrandezza adun Boue, & 

con la figura del fronte à Cerui. 

€ Del Tarando parlò ancora Plinio al 

lib.3. c.24. quafi cò le fimile Parsi De 
Quelli 
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E fue virtu, e Proprietà. vr 
Quelli che dicono queft'animale efle- 
rel Alce; neanco loro fono totalmen 
te concordi tra fe fteffi, pero che alcuni 
nell'Hiftoria de gl'animali molto pra- 
tichi, dopoi che hanno raccolti molti 
nomi di quell'animale, dicono eflere 
LAlce: eflendo pero, che cognofcono 
ancora l’altr Alce di Cefare. Quefta 
fentenza pare che habbiano feguitata 
li Medici Prutheni, huomini in uero 
non vulgari; daiquali è fato molto 
bene cognofciuto queft'animale: che 
quando uogliono tal Onghia operare, 
nelle fue polize, e recette, vfano ‘cri 
uere: l’onghia dell'Alce; & è quetti, 
come non in tutto mi fcofto, cofi an= 
cora non gli dò tutta l’integra autori- 
tà. Antonio Mizaldo fra li fcrittori 
moderni non mal dotto, quando aflo- 
lutamente fcriue l’onghia dell'Alce, ci 
lafciò incerto il fuo parere. Ma Leui- 
nio Lemnio eccellente artefice nelle 
cofe di Medicina, nel libro de gl’occul 
ti miracoli di Natura: perche non co- 
gnouequelt'animale, fece fola memoe 
ria 

































‘12 Della Gra Beffa 
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Guello difle ellere potente, e di gran 
forza, &iubito rimedio contra’ Mor- 
bo comitiale. Nietn tedimeno incerte 
cole di poco momento, pare fia diffe- 
rente da Cefare, le Parole del quale, ca 
Francia, le trafportaro GUI, così, accio 
fi habbiano a conferire con le parole 
di Leuinio, come ancora chefi facci pa 
rangone tra quefto noftro Animale, & 
l'Alce di Cefare, & maniteftamente fi 
conofca quanto fono quelle cofe, qua 
le damoleficonfon dono, & che mol. 
to fono difcrepante intra fe. Sono adi 
Quetale le parole di Cefare. fono an- 
cora Quellranimali chiamati Alce: La 
figura di quettiè molto fimile a Ca pri: 
«Alcedi ma ui è lavarietà della pelle; ma per 
Cel. & prandezza gli vanno auanti alguan 
JKG DA ridono mune, & prue de corni NY e. 
#4: hanno le gabe fenzanodi ysegionture; 
ne per caula di repofo; fi pongono a 
s'acere. Ne;feperalcun calo fondati 
ilitte,e tormentate, e calchino in rera 
ra, 
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uandole dal fefto libro della Guerra di. | 


ria dell’Alce di Cefàre: & l'Onghia dî! 
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E fne cvirta, eProprietà. ‘13 
fa,fipoflonoreleuate, e drizzarfi dà 
fe, à queftifono sl'arbori per Letti, & 
à.g relli Sace oftano, Kappoggiano, & 
coftab baflatij & reclinati alù manto sti 
quelli i piglrano repofo.Etellendo dà 
cacciatori mediantele fue pedate ; co+ 
nofciuto illuoco dovefi fogliono re- 
tirare, &repofare, flitte quell’afbore 
coitumanoyouero cauare dalle radice; 
0 uero tagliare; main modo, chef ri 
tenghino ancora in'piede, & poi que- 
ft animali; come vanno perlafua con 
fuetudiné ad appoggiaifi j & accom- 
modarfi‘ad ‘efi[peril' repofo, l'arbore 
debilitato, efpento dal peto della Be- 
ftiajcafca in terra con Quella; quale poi 
coft vien facil preda de cacciatori.Sino 
à quefto.rermine parlò Cefare di tal be 
ftia : ma Leuinio già detto‘trafporta le 
parole di Cefare nel fuo Libro in tal 
modo: Inueftighiamo, &rétrouramo 
le virtù dell'Alce, , cheta nimale di fpe- 
tie di Capro, ma con maggiorgerandez 
za dicerpo, come C. Ceiare neifuoi 
comment ne rende tellimonianza. 


€ Al. 













#4 Della Gran Beffta 


€ Alberto Mag, nellib.fudetto 2 2. de 
pi animali trat.2. parla di quett’anima- 

e, ma ancora lui iui fi confonde, & gli 
da la fimilitudine del Mulo, enon del 
Capro : ma poidice, che manca della 
piegatura de Ginocchia, & delle gion- 





(diffe )fi conuene con l’Elefante: & lo 
chiama Aloi; ma parea me, che n’hab- 
bia cattiva intelligenza; & gli mifta am 
bi doi infieme. B_Pofteadunque que: 
fe cofeauantia gl'occhi, non è da re- 
ftare dinon fapereancora,che da Sue: 
ci, & da tutti quelli che parlano co lin 
gua Germanica, fuole efiere chiamata 
quefta Gran Beftia Hellenio : & da una 
Helléd. particella peculiare alla Beftia; Helled: 
La qual cofa (ignifica Miferia, & non 
fenza tundamento (come più a baflo 
fl moftrarà; ) ma perche quefta forte di 
Animale, fi retroua n6 folo in Suecia, 
ma ancora i molte parte della Scythia, 
& principalmentein quelle della Sar- 
matia : è da fapere quelto, fecondo la 
varietà del paefe, & delfuo Idioma, fi 
ha 
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ture nelle Gambe dinanzi;& in quefto. 
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E fuecvirta, e Proprietà. 15 


| ha acquiftato vari nomi; i quali tutti 
|amepare fuperfluo uolerli racconta- 


readvnoadvno: & guefto. acciò non 
paia, che noi fiamo troppo folleciti de 
nomi: Laqual'cofa, poialfine poco 
giouaal fatto. Nientedimeno quei No 
ini,quali fono ftari celebrati da Latini, 
non ciè parfo conueniente lafciarli fra 
teindietro, e fotto filentio; ne i quali 
ancora; ben che quefti Autori Claffici 
fiano intra fe difcrepanti : pur poi fi 
uede, che nell’altre cofe, leguali {o- 
no dimaggiorimportanzafi retroua= 
no intra fe concordi. Non è conue- 
niente adunque , che alcuno tra, eflî 
vogli tare l'officio di Palemone ; pe- 


| ro chealtro nonfaria; che volere!fare 


arana de Lana Caprina, come fi [uo 
edireper Proverbio. &deinomifin 
hora fia detto aflai . 


Pio 


Della 































16. DellaGran Beffia 


intona iiliniztzz o 





libro decimo della naturale Hiftoria» 
dice, che nefluno animale, fuora, che 
l'huomo , e la coturnice è prefo dal 
morbo comitiale; ma in quelta cofa, 
più eftimo, che fia da dare tede à molti 






DIPOREETR “DIR VITTI Pie" > 49% 





it 


I CARE A ni ST 
"Della Natura del Grand'Animale MZA | Îî 


| 
| 
| 


| cina: Miferia. << C dpi 3 di 
| lio Ù 
2 VEST Animale, quale: 
z “i nel parlare Germanico bin 
\ fogliono chiamare Hel I 
2464 lend:'Qual parola chia ini 
T) ci mandola latina, e poi {kh 
- Uoltatanell'Italiana, fia |y 
Perche gnifica'Miferia; & penfaramente; eica |} 
la gran prudetiza à queft'animale elifuaffe: | 
Bellia È wriato:tal nome; perochegrèilpiu mi | 
| deta  fero fra tuttiel animali per molte cau= |, 
| MITI. fe» &ibrifna perche [petliffime nolteè |, 
fopraprefo:dal Morbo comitiale+ dal Dt 
qualerionifi libera, fe prima nondi pos n 
ne'all'orecchia l'altronghia delpiede |, 


| 

| 

| 
dritto pofteriore : ma quefto aperta- | i 
mente repugna à Plinio; Ilqualenel |. 
i 
| 
| 
| 
| 












E fue virtu, e Proprietà. 17 
| teltimonij, &all'iftefla efperienza, che 


ladun Plinio folo, con tutto sare Gadi- 
Il de 
le veramente molte cofe fi leggono, 


licetiffimo fcrittore, appre!l 


I qua 


quale dahuomini dotti, & dall'elberié 


‘za non fono coprobate . Referifcono 


ancora le caufe della Miferia diquefta 
Bettia,eflere,perche è orandemente ti- 
mido: quale fentendo di lontano ol 
huominiall’odore, fugge: & ancora 
per ciafcheduna, e piccola ferita muo- 
re; e di più fl dice, che fe folamente ue- 


drà il (uo fangue, fubito c ilcara ò mor 
to, ò comemorto: & oltra di quefto 
ancora fi uede, che tenendofi di trefco 
prefo non fi riuolta n ara beftenza a 
chi lotene, ò cerca ferire colcorno: 
ima folo tenta fugire: pu sa ne rebutta 
gacliardamente i Cani con l’onghia, 
& quelli fpelo fe li caccia fotto. Ho 


intefo da certihuomini honorati miei 
amici, & pratichi nella caccia di quett 


animale, che molto rara fiuede quetta 
Beftia fola, ma che molte vanno infie- 
me, & in frotta, & hora cinque, & ho- 
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7? Della Gran Beffta 


della 

gran be 
| Stia nei 
I Viaggi. 


cofi caminare: & quando nelle felue la 
terra è coperta di Neue, quelli m'han- 
no detto d'hauere ofleruato,che molti 


cora infieme caminando tengono que 
flordine:cheuno va inanzi, & primo 

de tutti, facendola via, cla rotta, & in- 
fiemela Guida, fecondo che l’occafio» 

neglimoftra; e gl'altril'uno dietro al- 

L'altro feguitano l'ordine, ela Guida; 

È entrano nell'iftefie pedate di quel 

primo: & tutti entrano co li lor piedi 

nella Traccia dell'altro cofi bene, che 
| chi n6 fapefle tal fatto, & vedefle una 
| pedata fola, penfaria, cheuno, enon 
molti ui foflero paflati : chel’uno cofi 

fenza mai tallire feguiti, e calchi le ue- 

ftigie dell'altro, non pretermettendo 

| Punto; certi cacciatori hanno ciò attri 
haito ad una certa prudenza naturale, 

& accortezza loro : pero che dicono, 
che caminano cofi l'uno per le pedate 
dell'altro primo, accio che per quelle 
no fiano conofciuti eflere molti, e che 

non 


> liano rinite MA ASSI TT 


Ordine ra fette, e piùfene vedono adunati, | 
Î 


allhora fe reftringono infieme: & an=.| 
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| generedi Cerui: & quando cofi dille, 
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| 
dapoi difle; al folo Ceruo cafcano 0 gi 






















E [be virtu, e Proprietà. 19 


nonfiuedailnumero d'effi: & è veri. 
fimile, che i quefti fimili animali ui fia 
prudenza,eflendo di genere di Ceruo, Cerna 
à iquali intra quadrupedi è attribuita arma - il 
grandiffima prudenza da Ariftotele al “e pre \d 
9. lib. degli anim. & da Plinio al lib.8. dente, IN 
Cap.15.. quando dille. Fuggono,qui 

do fentono il larrare de cani con il us» 

to profpero, e fecondo : & quefto, ac- 

ciò che i veftigia dei lor piedi FACCO» 
perti da quello fi perdano con loro, c 
non fi habbiano a conofcere, & per 
quelli poi retrouarfi . chef iano poi del 
genere de Cerui molro bene celo ma- 
nitefta non folo quefta prudenza: ma 

non pochealtre cofe loro, quali fono 
commune con Cerui: lequal, cià Art» 


5 
ftotile nei gia detti libri aflegn Ò sl fol 


e 
apertamente celò demofirò. Al cer- ic 
uo folo, fra gl’Animali di Corno, fono di cersì 
quellitutti todi, e pieni: & gl noli 118 
hanno ad un certo modo uil: :& po CO | ea 


anno i corna, & cominciano da doi an 
Db 2 ni: 
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ni:&èà gl'altri fono perpetui . che de 
queftianimalii corna fiano tutti fodi, 
| . come quelli de Cerui, appreflo di me 
non ui nafce dubbio alcuno: che an- 
cora gli cafchino, non è da dubitare, 
hauendone io già uifti molti : che poi 
cafchino ogn’anno,per proua de mol- 
ti il polo confermare, che benifiimo 
l'hannoofleruato ; & à quefto propo- 
fito farà bene tranfportare in quefto 
luoco certe cofe tolte dall’ Hiftoria di 
Veloci Olao Magno. Però che al libro vn- 
tà della decimo capitolo vigefimofefto. ci la- 
| gran Be {ciò fcritto di quefta Beftia, in talmo- 
| fiia. x -(£ 14 > 7 
| | do. è grandiffimo il fuo corfo, & in 


molta gente fopra la Neue aggiaccia- 
ta: perche la velocità fua di gran lun- 
ga fuperala velocità di qualunque Ca- 
uallo : Ma appreflo certi altri populi, 
per bandi, e decreti Regij non fono in 
vfo:accioche per lafua velocità, e ce- 
lerità del corfo i traditori non gli hab- 
biano a ufare, per reuelare in un fubi- 


to i fecreti del Regno a nemici: Que. 
{ta 


1" Rit giorni iS LT, AAA OO 


tirare Carette è molto atto appreflo de , 
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E fue vinto, e Proprietà. 21 


fta Beftia ‘è pacientiffima della Fame, 
della fete, e della fatiga : che in un gior 


no, & unanotte fa moltiffimo viag- 
gio: efi uede che correndo puole tra» 
paflare duoi cento miglia Italiane fen- 
zacibo : &allibro decimo ottauo, ca- 
pitolo primo dice. I figliuoli piccoli, 
e polledri dell’Alce . Con induftria 
prefi da Cacciatori, da quelli fi rendo- 
no talmente manfueti: che fpeflo, qua 
do fono moleftati dalla fete fua natu 
rale, beuono nei vafi apprefentatogli 
da iconuiuanti bona quantità di Cer- 
uofa: e poi poco dopò dice. L’Alce 
a vfanza di Cerui, va in mandria ua- 
gando per legran folitudine: & ben 
{pelo fono prefi da Cacciatori con la 
loro induftria, e con infidie, con lace 
ci tefoli da nafcofto , e con dardi: 0 
uero ‘per aflalti de cani uiolentemen- 
te fono cacciati nelle cauerne delle 
Rupe : de' doue rare uolte efcono 
fuora viui : anzi iui repofandofi in 
terra, cuero ancora ftando in piede 
el'Onagri grandiffimi fono morficati 
DEI alcuna 





22... Della Gran "Bellia 


alcuna uolta, affaltandoli, nella Gola 
da una piccola Donnola: dalla qual te- 
rita vfcendoli fuora fangue, fubito ma 
cano, emorono. ll medemo ancora 
dice al cap.s.I Lupi, alfaltando gl'Ona 
gri daquelli, econ l'onghia,e conicor 
na, ouero fono morti,ouero fono pos 
fti in fuga; & tanta è la forza della per 
cofla della fua onghia, che fùbito dare 
mazza il Lupo, che percuote, ouero 
che doue percuotecaua la terra. Il fis 
milefpelò prouano i cacciatori neilo 
ro più robufticani: anzi alcuna uolta 
{cappando da loro alcun cane,l'arbore 
chesinterponetral'uno, e l’altro è a. 
maccato, & dilaniato dalla Bettia di tal 
forte; come fofle un fongo. Inquefte 
cofe, fe bene non l'ho audito da alcun’ 
altro, flano comefi uoglino, mi repor 
to à Olao, reconofcedo il tutto da lui: 
& nell'altre cofe ad huomini Eccellen 
tiffimi,e diletrere,e dinome. & Altro 
ue dice. Ma à quefti noftri tempi, e 
d'Autunno, ed'Inuerno, edi Prima» 
vera talianimali fogliono eflere amaz 
Zali 
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.1 zati da Cacciatori: ma piùfpeflo da Vil 
| lani con Archibugi; & poi il tutto ra- 
| portanoalRè: Quefto fi coftuma in 


‘(| Suecia. La carnedi quettifimagna per Carne 


| tutto da gli 
| frelca, comeancora condita, e confer- 
‘J.uata in fale:) Quando io ho magnate 
tal carnefrefca, l'ho fempregiudicara 
leflered'unfugo groflo, e melanconi- 
«co, che farà poi da penfare di quella 
\falata? 


| 
| 
J 





Defcrittione delle parte eStertore della 
Gran Beffa. Cap. 8. 


wesg ONOSCIVTI da noi li 
èt=# nomi,ela natura;ela mi 
feria della Gran Beftia, 
pare po! cofa molto rag 
gioneuole, che fi habbia 
| aciprimere, ouero con 
parole pingerela figura fua; cominci 
ido dalla fommita del capo, andando 
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ino all'eftremità dell'onghie. Haadie 
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24 Della Gran Beffa 
quequett'Animale groflezza , altezza,,| 


de lalonghezza,& procerità d'un medio-| 


gran Be c 
Stia: 


e. ITC NETTO” nr TERI IUS 


re, ima graflo Cauallo : comeio mede-| 


DE n | 
fe; & humile dalla parte de dietro; ca-.| 
mina conil capo alguanto:chinato, | 





fpalle, ma:molto: maggiormente nell] 


ij 


-collo:diquefta Beftia fi uede granlon=| | 


4 


















Ù 


mo ho veduto :halefpalle piùdepre[.1 
palle | P 


Dalia fommità del'capo fino a tutre le) | 


{ 


‘ghezzadi peli: & diefi unafelua, &è! | 


di modo, che aflomiglia il collo, & la. 


° barba del Becco: Però,e con raggione: 


Plinio chiamò i Bifonti, Iubati. Nelle 
altre parte del'corpo non'è differente 
dalla longhezza de’ peli d'un Cauallo,, 


“ma fi bene dalla foltezza è uinto : ma 


nella craflezza di quelli poi vince: Moll 
te uolteilfuo coloretira ad una bian-- 
chezza cinerea: nientedimeno fecon=| 
do la varietà dei tempi.dell’annoi pelii 
harino uariemutationi neicoloti. Ill 
capo farà longo e: gentile, fe fi farà 
comparatione.con tutt'ilcorpo . Ha 
gran labri; e prominenti in fuora, € 
grofli;/e maggiormente quello di fo= 
44 00 pra: 
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E fue VIVI, € “Proprieta. 25 
pra: Il quale con parola molto bene ac 
commodata il Cardano chian nÒ Pro» 
mofcide, per la fua Spazio & pro- 
minentia: & per quefta caufa, lempre 


‘uiene indietro | vaicesai difle Plinio 


{ & il confer inò Alberto, come fimo 
ftrò difopra Tp & quefto fa acciò non 
inuolucchia, teferinio i labri andando 
inanzi: la Bocca è longa, i Dentinon 
fono Gotto grandi, nelonghi ; L’orec 
chiefono lunghe, e larghe : la Femi- 
naè priua de corni, &'al Mafchio'fo- 


no intagliati, eramofi, ma non fi lon- * 


ehi, € fFondoli, comealliVale rari Cera” 
ui: ma fono lati, & come dice il Sca» 

ligero, un poco larghetti, di oroflez- 

Za di dugi divi per trauerfo . fe fi cuar= 
darà la figura d'un Corno, quali che 
gli rane si ito od triango 
lare, & quafi ancora che fe li potria 
dire vellere un’Ala eftefla d'un grande 
Vccello. fefi confiderà il pefo;i i mag- 
giori faranno quafi de dodeci libre. 

A' certi tempi determinati quell Ani 
male muta icorna, come è coniuero 
anco» 
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26 Della Gran Beflia 


ancora il Ceruo, Molto tempo tenne 
jo uncorno diquefta Bettin; qual'era 
cafcato dafe,come finoi Poma, ‘quado 
fono maturi,fpontaneamente; & ciòfi 
conofceua manifeftamente dal fuo fti» 
pite: neho poi duoi aleri, fonte IE) 
Quertremefi di tempo dal fuo rina 
re; quali furno fpicchi dal craneo del= 
la Beftia p >oco prima mortaa forza, & 
in mia prefenza: & quefti erano vaoi 
perti d'una certa, e molle lanugine, & 
tentiancoradi fangue: de doue fi ron 
fidera, che efiendo eflo animale perue 
nuto di termine n Ha fua grandezza 
con i fuoi corna, e che gl'hauefle poi fi 
piccoli; fe puole eni contralto deter 
minare in quetta forte di animali; co 
mesè cdertoi. douerftm utareà léroan 
cora icorni, come e fcritto Arifto 
tile de cerut. Poflede oltra di Quetto 
ancora un craflo, egran vetre;&.q suafi 
come quello de Ila V acca:lacodaèbre 
utffima; l'onghia è di doi pezzi a iuale 
fpac ‘cata, e bifida uien detta; come ha 

ilb Boue; & cllendoG juefte tal cofe ue» 
s6, 


ERETTI PORTO ITA ATI TRE: a 



















E fuecvirtu, e “Proprietà. 27 
«tre, non doueria eflere, chealcuno di 
s felli baueflea dubitare fopra ciò: & nol 
fancora hauemo referito quito per nol 
i]fiè ueduto. Si puole uedere la figura 

idi tal’animaleappreflo alcuni; ma giu» 

idichino gl’altri fe imita il viuo. Noi 

, faltre uolte, equandoci farà dato più 

\ocio, daremo ordine,che'l ce fia pela 

;to al naturale. 


se we DI «Cu Mao SY Ma 
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tea pira 


Lr. Forze, 4) facolià del Corno della 
Gran Beftia. (49. 4 





2IAVENDO lanatura p 
j dotto uno tal'Animale 

i cofiben’atto peril cibo, 
comeancora, che l'hab- 
===} bia dotrato de certe, ma 
molto sla & afcofe facoltà, Vo cO- 
fiderato eflere offitio d'huomo picto- 
{fo, che per publica utilità, & commo- 
Ido de tutti, fi doueflero reftringerein 
poche parole tutte quelle forze, & ta- 
coltà, 






























| 28 Della Gran Beffa 
coltà, che l’iftefla natura hauefle comi 
tribuito a falute publica dell’huomo.din 
| i corna,ai SES &agl'onghia di queta i 
fto tal'Animale. & per incominciari 
prima da Corni: fi farà noto quefto pit 
| ma, che per i tempi > Tac Lg CON 
Corna Eotda altra facoltà medicinale non err i 
de la attribuita; oltrachel’aftringente. N 
n DA io inquetfti tempi in Suecia in effi gol li 
HR al ho cofa alcuna confiderata; ma sò chi, 
;j. non moltotempoè tranfcorfo, che, 
Principi Prutheni, & i lor Vefcouij., 
(forfe conl’indu uffria delotinedicra , Ro 
| tati, & afficurati daloro) hanno caj. 
| nofciuta la raditura, ouer pezzetti «i 
| tal Corno , potere molto nel morb 
Epilettico.. Si che'non è marauigli 
| (comecheanco fi dirà piu a ballo) {i 
no tanto .ualenti conlemedeme virtt 
ifuoionghia. Ariftotile al terzo de 
le parte degl animali capitolo feconi.; 
dela medema virtà., & natura atti. 
buifce all'onghia, quale e alcorno Cesi 
ino; ma fi dewe aggiongere quefteà. 


Actioch le tai corni habbiano ‘ad eflen 
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ornati di cotal facoltà , bi fogna che 
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dell'Aflontione della Beat a Maria ver- 44.2! 
CAVE pÀ 


gine o & la {ua Natiui tà iontdua Ss, di 
Agofto , fino a otto di Settembre; 
Altri, for fefuperftitioli, dicono , nel 
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I LOngnIa 


alla Be Da 
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la tefta fola del Beato Egidio Abbat Le, Sia, 


. x ; Po 
che farà il Primo di Settembre , do- 


è 


uerfi tagliare iCorna, el'onghia, ac- 
cioche babbiano tal virtù; pero chefe 
inun’altro giorno faran tolti dall’Ani 

uefta cofa 


male, farani r0 inutili. In qu 
Holendio plicare il mio parere) di- 
rò, che ciò dai una vani ità, & cofave- 
ramente ridicola, uedei do affermare 


da quefti una parti , chein modo alcu- 
no conraggione non fe puole aiuta- 
re:& gu filo che dicono, con qual rag 


gione, € e tondamento | approuaranno 
ol PR) Ga et Of i [O ie di srrita 7 «i j 
CERI ° O] U; ciran ho ai i OCCLiLd 3 ho di [A 
alcuna c aufa dai na, quefta chi 
jo piu preito una ior fuga, che il pro- 


we 
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colla morte cori | l’arme deil’eiperieza 
Lala: 10 totalmente fermare; pero 
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chei corna,el'onghia della gran Beftiaj. 
tagliati alcuni giorni prima, & alcu nIù 
dopò al Primo di Settembre, faranno) 
parimenteadornati, & dottati di ni 
fta tal'tacoltà di fanare l’Epilepfia; co=-. 
ine quefto benilfimo ce l'infegnò left. 

perienza buona Maeftra in tutte le cos.| 


À 


fe: che ancora l’iftefle parte efternedii 
Quefta Beftia flano folamete di tal pro. | 
prietà ornate, quàdo fiano tagliate in- i, 
trala fefta dell’Afiontione, e della Na- PF. 
tività della B. Vergine, pare più confo | 

nantealla raggione, qual'è tale; pero 


| 


| 
If 
n 
h 
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Ì 
| ì 


che nel tempo, e {pacio de quei giorni, 
talianimali fono calidi, & pieni denu- 
trimento, ed'un gagliardo fugo, e vi- 
gorofi; e pero da quefto agitati fono 
turiofi in Venere. Perla quale occafio- 
neil fugo, come da una materia tu roe- 
te fi diffonde per tutto il corpo, d’ona 
de poi s'imbibifce,e nafce quella forza, 
e facoltà inquelli, & fi diffonde nei 
corna, & onghia folidi, e parte dura; 
ceflando poi quella fuccolentia per il 
coito, & agitatione, & propenfionein 
Vene» 
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Venere, manca ancora l’altra forza, & 
non è marauiglia; conciofia, chel Dot 


riffimo Mathiolo, &altri dichino, che "8 
le radice,ches' hanno à conferuare per il 
ufo del medicare, penfano che fi hab- W 
biano tutteà cogliere, & conferuarea W 


itempi de Primauera. Guidati da tal padice 
raggione fola, perche dicono, che al- qua440fî 
lhora fono piene di fugo, cuero per di debbo. - 
re cofi,pregne,percioche1lloro humo #9 0084 
renon è ancora trapallato fuora per ©°- 
produrre foglie, rami, fiori, e frutti, 

doue poi che tutte quelte cote, come 

Ga una cofa che partorifce, fono uenu- ° 
te in luce, quelle remangano fiappe, e | 
iuanide, & fenza virtù. La Radice del- 
l'Iride verde è piena di fugo, fuole cf- rride, 
fere efficaciffima in molte colte,che fec- 

ca in quelle cofe refta inutile. ll feme 

del Coriandolo uerde repieno deliuo cxj4n. 
fugo naturale, poflede yn fetido,e puz dolo , 
zolenteodore, nuoceà glocchi, e ta 
fonno, e produce delirio, fe fi Magna, 
Dice Auicenna. Ma poi fecco fl ipo- 
glia, cpriuafi detutie guelte facoltà, 
Cal 






































32 Della Gran Beffta 


efiuete d'un’altra molto diuerfa, & 
acquifta altro temperamento. Dique 
fta forte farina molte altre fi potriano 
tirarein eflempio, conlequale fi po- 
tria prouare, d almeno moftrare, che 
fiauerifimile, che ancora il Corno, e 
l'onghia di quefta Beftia, fatti deboli, 
e languidi peril coito, fi poffino ren- 
dere di poco, o niflun valore; ma quel i 
li chefono pieni difugo, & agitati da |. 
ftimoli, e forze di Venere,fon molto | 
più efficaci; ma per uolere eflere breue |. 
nel mio raggionamento, mi conten- 
tarò delle gia allegate raggioni. Main 
| quefto luoco all'odore prefento di 16», 
tano, che non ui fiano per mancareal.} 
cuni, quali forfe fopra tal fatto dubi-; È 
| Perche taranno in quefto modo. Se queftali: 
| nei Cor Virtù rinafce ne1corni, e negl’onghia:f: 


| na, & per unfugo, quale fi diffonde in quell 


Ni | 






| AIA, rempiaquelle parte ; è cofa più uerifi--}' 
hi A A tra é n LN : 

| A mile diranno effi, chequelle medemesl 

; A YIf- b) 1 i 
; o parte dell’Animale, nelle quali a quellj: 


tempo ui fi troua più fugo, come fono] 
le vifcere, ele cauita demembri,che in 
o, ì 


qu elle 
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quelleancora ui poffi eltere più vigore 
in potere {cacciare l’ Epilepfia : confi- 
derato quel detto; fe da ha minore 
prouiene vn’attione,adungue da quel 
maggiore. A' iquali in tal modo gli fa- 
rà retpofto. Quando fù detto che quel 
la facultà fi trouaua nè icorna, ene gl 
onghia, &noninaltra parte; fi conter 
mò la cofa eflere tale per l'aiuto dell’e- 
fperienza ; alla quale è cofà ueramente 
di poco Giudicio, edegno d’eflere bur 
lato, di uoler condire: &fe alcuna rag- 
gione, che purfia cofi è tata ap{ prefen- 
rata, quella non farà demoitrati iva, ma 
probabile potremola penfare infieme 
conl'Autore: dal quale ancora fe gl'ag 
gionge quefto argomento: fi come dal 
la potentia de ciafcheduna materia,n6 
fi caua ciafcheduna forma; ò uero ciaf- 
cheduno foggetto non è atto a riceue 
reogni forma : cofi ciafcheduna p parte 
di quett Animale non è atto a conci- 
pere tal facultà da tal fugo ; fi comeac- 
cade in quelle parti eftreme , fpargen- 
douifi tal fugo in effi : & iui prep: aran- 
C douift, 
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douift,ficomein materia atta, & bemli 
difpofta : come benifimo l'iftefla cofm}i 
il dimoftra. Quelli poiche nonficomfi 
tentano di quefte ragioni, & con per-| 
tinacia ancora fi marauigliano, cio è;,| 
che quefte parte eftreme fole habbia--| 
no tal virtù, & non l'altre: Gli pregof 
chelor medemi dicano : perche gl’oc-| 
chi de Granchi rompino la Pietra nata} 
cofe che neireni? eflendo che quefto non fac=| 
operano cianole carni, ele corteccie d'efli. Per-.| 
per Pro checertherbe vagliono folo conle ra-.| 
pria for Him ata) Ci c . Î 
mg ICT alcune altre con le fole foglie, 
ò fiori, ò femi? Perche il cranio dell’ 
Huomo gioui a gl'epilettici, eflendo 
chefia freddo ? Perche a quefti mede- 
mi gioui (come difle Galeno) Il Qua- 
glio, ò congdo Leporino beuuto con 
aceto ? Perche, comefi hà dall'ifteflo & 
Autorel’onghia abbrufciata dell'Afi- 
no(dubito non uoglia intendere del. 
l'Onagro ) curi il Morbo comitiale è 
Perche gl'ofla abbrufciati de medemi 
faranno a molti così l’Epilepfia, come 
erchei foli fefticoli del 
febro 














E fue virtu, e Proprietà. 35 
febro fono tanto grandemente com- 
méedati » Perchela verga del Ceruo:& 
la mafcella deli Luccio pefce pifta, fen- 
za l'altre parti; cofrmarauigliofamen- 
te giouta Pleuritici? € Viaggiongao- 
110 ‘quetti, che:fanno profeffione di tal 
cofe fecrete, chea Pleuritici è remedio 
perfettifimo'11 dare ancorata poluere 
delle corteccie dell'Auelane:& per più 
mirabile la rafchiatura del Dente gran 
dedel-Cinghialo: Del legno. de Vif- 
chio.fi parlarà altroue. 73 ‘Senon pof= 
fono: aflegnare di quefte cofe'alcuna 
demottratione, < doueriano almeno re- 
ftare contenti d'un probabile argomée. 
to prodotto dall'autore nella colà fua: 
cit ron eflendo tal cofa di quel- 
la forte, della quale pu 1a Aleflan- won fr 
dro Affrodifeo, quando difle : molte pyo/ r2 
fonole cofe, delle quali nò fe ne puol dere ra 
rendere ragione: alcuna : che totalmen giore d' 
re paflano il modo, & la perfpicacirà e 

dell'ingegno Humano:& à Iddio folo /*- 

immortale è reftato il conofcerle; Il 

quale è Padre, & autore del tutto : le 

Wa qual 
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qual cofe effendo chefaperiano la:Na- 
tura; ela forza degl’Elementi,:nonfi 
poflonoaftringerea demoftratiòne al 
cuna: fiche folo bafterà guardaréle tal 
cofe; e poi marayigliarfi. Ne:ancora 
diffe Arift. al primo dell’Ethica»:In tut 
tele cofe infimili nodi non'è da-cer- 
carela caufa, maftbené in alcumefarà 
a baftanza, te faranno bene moftrate, 
chefiano: E Platoneallib:7!delleleg- 
gi diffe chenonè facile rieanco poro 

ile intutto iluolere cercare efquifi» 
tamentetuttele cofe. Quefte che fo- 
no ftate da noi.dechiarate delle facultà 
decorni,iPrencipi iftefi fannola pro- 
ua: Iquali acciò poffino hauerequelli 
così ornati di tal facultà, che è notabi& 
le: altempo ch'io ho già detto, foglio- 
no principalmente andare cacciando 
queft'animale:perchen6 uiè dabbio 
alcuno, che quetti ifteffi corna fcarpo- 
ritiacotaltempo, non pofsino fenon 
giouare, & hauere tal mirabil virtù cé 
tral'Epilepfia. Vn Principe dei primi 
della noftr’età molto accorto, & folle- 

CITO 
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cito in ricercare le cofe repofte, & afco 
fe della Natura, molto li comprobò 
nelli Calcoli branchi  & pietre d lella ve 
fica. i nome di coftui mi è parfo di uo 
lere tacere in tal picciola cofa; con tut- 
to ch'io quello con ogni humi iltà ho- 
nori, &oflerui, & gli defideri ogni be- 
ne;contento,e buona fortuna: Coftui 
adunqueintra gl’altri fecteti, quali ha 
oflernato, hebbe ancora a iuefto: la Raz 
ditura del corno del Ceruo {picco dal- 

l’animale intra la fefta dell Alluntione, 
& Natiuità della B. Vergine, data al pa- 

tiente: ha eran forza in ammi zzare 1 
Vermini delor po, quido fi darà con 
vino , è conacqua di Gram egna, ò con 
stro conueniente liquore a aftomaco 
digiuno. Il medemo de piu @ fleruò, 
che la limatura del Win del Ceruo 
tolto nell’ifteflo tempo dalla Beftia; h 
la medema facultà cotra il veleno, ch 

hà la limatura del corno del M. onoce- 
rote. @ Delle virtù miracolofe del 
quale, come è contra veneni fia potete 
ne fcrifle in trattato proprio Andrea 

E: Bacci 





Corne 
del Cer 
uo,e fue 
Virti. 
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Bacci medico eccellentiffimo. Td Et pe 
fò, accioche potefle bauere vn taP Alef 
fifarmaco in pronto, lui foleua.in que- 
fto tempo folo andare a caccia de Ger- 
ui. A'quefti tai Prencipi io non poflo, 
fe non dargli gran laude, uedendo;che 
{i dilettano di recercare le cofe occul- 
te:& che quelle poi moftrano , & fan- 
no palefi adaltri. A quello poiche co- 
ftoro affermano, io non poflo, fenon 
preftarliindubitata fede, perochealo- 
ro è'rornata buona commodità poter- 
lihauere, e prouare : & quefti Signori 
n6 fono huomini aflueti a dire bugie; 
e vanità, enon fontenuti vantatori. 
oltraiPrencipi, ui fono altri, à i quali 
non manca cofa alcuna per eflere repu 
tati fra i dotti,che tanto danno ai Cer- 
ui, chedicono: Il Ceruo con tuttala 
fua natura eflere contrario ad ogni for 
te diveleno, come Aleffifarmaco, & 
Antidoto; Da che mofii dicono, chel 
dormire fotto la fua pelle, & il bru- 
fciare i fuoi corna è grandemente uti- 
le: &chelmagnare continuamentela 
{ua 


> pre mr. RrETETTO “= a re Nige i_A or DI Da Asd * x 


Pas. 
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{ua carne, perfeuera l'huomo dalla Pe- 
fte: & de più dicono dei corni, chel 
beuere in vafo fatto di corno di Cer- 
| uo, l’Huomo fidiffende da ogni uele- Vl 
| no, "&da ogni putredine. Ne cauano NÉ 
! ancora acqua per dettillarione, & olio IE 
| daicorna de i Cerui giouani. L'acqua il 

| ladannoabeuere:& con l'olio onga- 
| no l'arterie contra veleni . €T Scrib. 
| Largo pone perfecreto di Meflalina, 
| 


Sdrcinininin S SOIA II 


i chel corno del Ceruo Sete: mifto 
con Maftice, e fal ammoniaco, fia reme 


|| dio perfettiffimo per fermare i denti, ivi 
| Jeuare il dolore, e farli bianchi: e che ni 


| gioua alcolico. Euolendo ancora ri- i 
trouare l’altre parti del Ceruo, dice- 
mo come il Math. fcriue, che per pro- 
| wocare l’orina i eine ‘molto gioua 
| l'acqua doue fia ftata lauata la verga 
| del Ceruo, e beuuta : e de più dice,che 
| per prouocare il coito è molto poten- 
ite laverga del Ceruo pifta benuta ne 
gl oua. Quanto poi conforti il cuore, 
|F'oflo del cuore del Ceruo, à tutti è no 
Itifimo. JB Sefono adunque tante, € 
| C 4 tale 


in 3 
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tale le facultà dei corna dei Cerui,quaif: 
le fono dalla più gente conofciute; &} ! 
principalmete quando fono leuati dal: 
i quello al fuo dsiutto tépo, come piùul | 
uolte fi è detto : fenza lite ,econtraftor| ( 
fi potràancora admettere, che per cu--È | 
rarel'Epilepfia fi pofsi trouare facultàl 
nel Corno della Gran Beftia ; leuatolo) | 
almedemo tempo: & maggiormenter ( 
efsendo, che queftò celo infegni l'vf@l 
quotidiano . È poi fi uede, che quefto) | 
animale è repofto fra le fpetie de Ceri 
ui. Equefto è iltutto,ò guanto io hop, 
| 
\ 
























pofsuto hauere, e dire de i Corna. 


Delle Facultà de Nerus. (ap. si 











== Se ELLE Facultà de Ner:4 
\ ES» 
ui di quefta Beftia ; id 
{ non ho mai udito cof 
DINT. | alcuna neappreflo Prud 
FTTTZIZ! theni: ne meno ho let: 
to inalcun fcrittore, che fia di momeni 
to, & di confideratione. Purein Suc: 
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cia hò conofciuti alcuni, i quali effen- 
do fpefliffime uolte preti da quella fpe- 
tie di conuulfione, ò {pafimo : Quale 


in lingua Italiana chiamafi Ranfo , Ò Contra 
Granco, circondauano quelia parte ‘ofil Gram 
fefa, con una centa fatta del Neruo di 00» 


quelta Beftia: & così lie gauano quei mé 
brai ignudi, qualifi f pal {mauané: oride 


quando così giorno, e notte in quel 


modo portauano quel Neruo in qu cl. 
la parte, da quello fentirfi un grand’al- 
leuiamentoa tutti predicauano: Pero- 
che cofi la alcun , ò per longo fpatio di 
tempo fi priuauano « da cotal paffione: 
ò uero altri totalmente fi liberauano. 
Per ilcheammonito da guetla occafio- 
ne, n6 vorrò lafciare di n6o ponere un’ 
altro remedio molto comodo a queta 
forte di conuulfione, ò fpafmo, R uale 
hebbi da un Grand’ Huomo da bene, e 
mio fincero amico: qual'è tale. che lar- 
gamente fi debba ligare il mébro aftet- 
to, e fpafinato cò la corteccia del Cana- 
pe mafchio, che produce ilfeme, tiran 
do quella dalleradicein sù; che ciò to- 
Po e: elle, 
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glie, e fcaccia la conuulfione, e Grico. 
€ Il tenere in mano ancora ; quando 
fi è oppreflo dal male que li corni de 
quel Buocarone ceruino, uogliono,; 
che liberi dal Granco. 


COTTA ee ron 


Della facultà dell'Onghia. Cap. 6. 


IRA tutte le parte di que 
li f'Animale, & i Pruthe- 
ni, 8 iSuecio ili nò 
i p sorchi {crittori,molto at 
E al Salire iPOnghia: 
pero che c a parte ta Imerite rémos 
uel'Epile da ehi cain aquafia pun 
to, che eri cca ( con incantamento. 
Onghia End è mat Sorel uefto, eflendo che 
e fue quell animale {pelli rina tolte fia tra- 
vità. vagliato da tal male, eche feco porti il 
remedio, come fi dille di fopra. Ma 
quefto parerà piu degno he maraui- 
dt. ché fimil MIDO non folo fia re- 
medio nelcurare: che per taleffetto 
ferue alla Teracpetica, ecuratiua : ma 
anco 





: 
‘ 






ifmata Hifterica : X 
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\lancora nel preferuare, & cofi alla Pro- 
)flatica: perche non folo cural'Epile- 
‘|pfia già fatta,ma prohibilce quella,che 





È 


;dhà d’auenire. La qualcofa io a pena 


‘crederci, fe l’iftefla efperienza non me 
iPhauefle infegnato , € confermato: pe- 
iroche non pare cofa molto confonan 
itealvero:che con la facuità di quett' 
ionghia fi potefle I Huomo preferuare 
al male in modo alcuno; efiendo che 
animale, del qual'è longhia,non fi ue 
| da che fi poffi preferuare fe ftello. Non 


«tè da lafciare ancora de dire, che con 





iquettiftefla onghia ancora fi pofli re- 

imouere quella pafione matricale 
SE: 21 uenut: 

i mente fcacciare. Con il medemo an- 


Jéeora ponendolo a membri,che rifguar 
i dano il cuore, fi uede,che molro egre- 


s 


| 
| 





iamente foccorre a molti affetti di 
iquello. € Hò uifto ancora alcuni u- 
farlo per liberarfi dalla vertigine, por- 

tandola in anelli: che dicono fentire 
ida efsi gran giouamento . & hò parla- 


to con perfone degne di fede, qu ali di» 


cono 





Comela 
Beftia ft 
liberi fe 


fieffo . 
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cono hauere portato appefo al:colili. 
un pezzo di queft'Onghia, alla parrl 
del cuore, & che mentre ftaua lì, nd; 
era moleftati da pollutioni notturmj È 
e defiderij carnali, chefenz'eflo eran 
tanto trauagliati. TB Ma quefto rem. 
dio, come, è quanto fia d’applicare,,jl 
dadare,acciò pofli curare, e prefertji 
re, fi dirà poco più a ballo: Adeflo pit. 
ma ame pare, che fia da efplicare tuil' 
to quello, che fopra quefta materia: fl? 


Î 


puole tirare in Queftione, e dubbiciJ 
Setuttel'Onghie di queSt Animale hai 


AIGOA PERSI PADRI ie Mo 
bian 0 le med IL #72 € } aculi 4. 


SSENDO nate uarti 
fi Opinioni intornoaquif' 
| fOnghia : cioè fe tuti! 

144 È ajj quattro hanno; e pofild' 
Fees dono la medema facu 
tà,e proprietà. fopra ciò mi fono peri 
fato effere di bifogno adurre in ca mp” 
tutto quello, che peraltritempihò wi 
dito daaltri : e poi quato ancora fopri È 
CIÒ 


' 
} 
MI 


| 
i 
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iicid io fenta. Non micano alcuni, quali 
‘I dannopiu virtù all'Onghia del piede Onghia 
"i finiftro de dietro, cheadalcun degl al fniftro» 
“Jitri; conquefta ragione, come efli. dico- } 
| no: Perchel' Animale apponedo quel VO 
fipiedeall orecchia,fcaccia il male: maio 
‘ispiu prefto al ideltro, che al finiftro de 
| dietro penfaria, che fi hauefiero a con- 
"i tribuire leprimeparti; perche fe noi 
i lirifeuardiam ol'ufo dell'uno; e dell’al- 
| tro: ll:deftro piu facile, e frequenteme Dellro. 
“.rechelfiniftro apponeall’ orecchia: 0 
|uetodirei; che l'unose l’altro fenza dif 
iferenza alcuna poffino conla medema | 
#facultà: eflendochel'uno, el'altro, fe- (| 
I condoiluario appeito dell'animo, & | 
“tP'opport un ità.del luoco,e delfigdi felo 
[pofla a pplicare; & apponere ‘all’orec- 
"chia, & fe lo api plic chi: Gl'onghia de pie Onghia 
Tdi anteriori, quafi da tutri con un par- anteria 
“larefono priuati di quefta virtù: ma 10‘ 
lacredere quefto non mi poflo condur 
i se; cioè chefiano totalmente ipogliati 
Idi cotal I virtù. Per ‘06 ‘he fel'ufo, è & l’el- 
li perienza celo infegnò, che ne i corni 


fia 
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fia l’iftefla facultà, chefuole efferemi | 
piedi pofteriori : quanto piuièuerr 
mileipiedi hauerelefimilfacultà, a 
hanno ghaltri piec li-delmedefimo. ai 
male? & non è-da ponere tanta diff 
renza tra i piedianteriori, e potterid 
"dell Piftefla Beftia , quanta fipone trail | 
radici ‘della Pednia M: afchio, e femimi | 
chela prima di efla frefca, & appela;. 
portata al collo, fu bito: reftituifce: | 
puttoepilettico lla fan nità, come ni 


O Galeno, & altri: &io deciò:i 


Suecianehoò io lele za'in'alol 
ni (perchein tal pae "TR è grani copia! 
quelti Peonia, qualefi raccoglie pid 
queftufo., quando la Luna crefeepi 
che Patera "i femmina Poi non fuole fai 
queft'effetto: come ftato comprobig 
to; & da molti coi i liloro efperimemili 
è fiato retrouato verifsimo, Li piecd | 
anteriori, & pofteriori della Beftia foot 
no differeti di fpetie: ma della Peomikp 
fono duoi {petite diuerfe, € feperate:lc 
ma dirà qualcheduno : Non{fi dice, n | 
meno fi uede, che queft'animale ap 
pon- 
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ponghi all’orecchie i piedi dinanzi per 
liberarfi dal male; & perciò fa quefto, 
perche 1 piedi de dietro eo 
quella tal faculrà, & non quelli dauan- 
ti, à coftuigli poneria inazi certe elpe- 
rienze, con le quali è ftato prouatoi 
piedi anteriori hauere portato à gl'epi 
Jettici aiuti di non poca importanza : 
oltra di quetto ref; ponderei, che quel- 
lo iero non induce necetsità, 
che puol’eflere, che i piedi anteriori 
ottéghino quell'iftefsa virtù, che quei 
dedietro. e purenon fe li pofsa fi be- 
neaccommodare all’orecchia, comeli 
pofteriori: pico puol uedere, 
che quafi tutti i Quadrupedi, quando 
vogliono fregarfi,e ftroppiciarfi il cor 
po, &lewarfi qualche moleftia d a efso, 
fi feruono dell’ufo de c pie edi de dietro: 
& quafi mai de quelli dinanzi: Da que 
ft Der: imenti, & ragion liadutto o,non 
pofso fermare, che piedi < anteriori di 

queft'animale pofsino efsere inutili à 
quefta cofa. N on lin Huomini 
digrade credito, maalieni dale Mule 

quali 


È, 
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i quali attribuifcono tanto all’onghia| ‘ 
dei piedianterioriquefta fingular vir--} È 
tù, che affermano, che in quefti foli lar} € 
ui fia , & principalmente nelfiniftro:&:f: 
aquei de dietro poco, ò niente dona-- 


no: & confermano que {ta lor fenten--È ? 


za, ò parere con quefta loro principali | 
ragione. Queft'animale, quando è pre: 
fo ‘da quel male, calca in terra tapino,fii | 
come anco sen uolta fogliono fare: } | 
gl'Huomini, & cofi mentre giace Ani | | 
male, gl’ onghia dauanti perla piegaturit 
ra del 9 
accoftanfi alla Regione del cuore, dosi 
uefi uede un fr equente battiméto pertjn 


l'appofitione di quelli ii qeelanag 


È così peril contratto dieffi . Il cuoresti 


fi reficilla, & repiglia forza, & così fcacs] 
ciato il male:l’Animale poi Rione all}c 
fuo priftino flato. Quefta cofa ad efliijt 
po tanto verifimile, che neanco piùiji 
gli puol parere. che poi quefto mede-- 
mo animale gia oppreflo dal cpilepfia: 
eche quella poi fi fcaccia da ef, con ill 
ponere LOr ighia pofieriore all'orec= 
chia, 


—— mig, WTA T — T eO T — TE N 
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chia, come fù detto difop: ra, non fi pof 
fono condurre. car con tutto 
che non fappiano contradirea gl'argo 
menti: ma alcun dotto potria rifpon- 
dere per loro, & rebuttare ille ra- 
gioniinquefto modo: Effendo chei Epilep- 
Medici diffinifcono l'Epile; Mia eflere fia che 
una conuulfione, Ò fpafno: ditutto il cofa fia 
corpo. con offefa d delle fact ultà princi- 
pali: chiè quello tanto pouero-d'intel 
letto, che creda, mentre.dura tal mala- 
tia, che la facultà animale, &i piedi pof 
fino farel’ofitio loro ? Quefto non po 
terfifare a tal tempo, cel’inf fegna, & 


moftra lagi notidiana efperie enzane gl' 


| Huomini ifteffi : fe adunquel ani imale 


non puole ufarel'offitio della volontà 


| ataltempo, nel feruigio dellamente. 


quando app licarà cg n il’ongi hia di die- 


tro‘all'orecchia è Com ie po:quella da- 
| uanti perfua natura cafchi; & fl acco= 


? 


fti allaregione, e parti del sk e, 0g n 
Huomoc con propri ijocchi il Sa 
dere intutti Tess. rali bruti di frelco 


| morti con la mazza, ò chefiano | poftia 
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giacere,a iqualituttiin quelattogl'omi]l 
ghia anteriori fottogiacciono al cuo-.{' 
re. Queftargomento, contutto che:f" 
paia, hauere molta forza : nientedime-| 
no poco mi moue: che più al mio giu- 
dicio in quefta cofa è da far conto del} 
la confirmatione, &autorità de molti,,} 
& efperienza uera eftettrice dell’arte,,}- 
che de quefti fimili argomenti... Difle:}" 
Arift. cheèda preftare fede alla ragio--}i 
ne inquelle cofe,fe alcune ue ne fono,, 
che fi poflono demoftrare, e che fi c6-} 
uengono poicon l'altre, ches'acqui--}" 


ftano co’'l fenfo. Io in Suecia:douè:}! 


gran copia di quefti animali, c doue:fl 
ho imparato tal’Hiftoria, mai fentì di-; {È 
re parola del ponere dell'Onghia alljP: 
cuore coni piedi anteriori: & che così 
fi alleuiafle dal male. Delfcacciare poii|l 
il male, per il ponere dell'Onghia de: 
dietro all’orecchia, tutti i cacciatori, &: 
gl'iteffi vecchi del Paefe con una boc=. {i 
ca, & una voceil confermano: all’opi» 

nionedei quali, comecomune,fenzial. 

tra demoftratione, e proua, penfa Arte. 
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;Ifto. allib.6. dell'Ethica,non meno che 
fi debba l'Huomo per Pefperienza ac- 
«jcoftare, che alle demoftrationi iftefle. 
«Ma fe quefto fia una aflordità, & quel- 
«ilo fiaprobabile, hora con più parole 
\jnon difputo : ogn’'huomo potrà pi» 
ilgliare l’opinione,che più gli piace:pur 
che non nafchi il dubbio della virtà 
dell'o nghia; poco al fineimporta il fa- 
ipere,come quefto animale fcacci il fuo 
imale: ma acciò non fi lafci abbandona» 
-{ta a fattola prima, e più uniuerfale opi 
«Jnione ui aggiongerò una cofà fola. 
Quella natura cha dato a quett'on- 
«ighia tal facultà, quella medema parti- 
‘fcolarmente ha poluto donare a que- 
JM{to animale, chefopragiongendoli l’ac 
vleidente, che poffi porgere ciafchedu- 
Ino piede all’orecchia, e quello ftende- 
.jre. eflendo adunque chiaro , che que- 
vifta Beftia (come fi difle) {caccia con il 

feruigio de piedi de dietro,& con l’vfo 
|d'effi il male, fe alcuno da me più di- 
{iligentemente ricercarà quello, ch’io 
Ifenta di ciafcheduno fuo piede, & on» 
D 2 ghia: 
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ghia: & fe piùad uno, cheall' lfeoliia 
Degno attribuifca; per hora g oli daria tal fatiifyo 
Ue 1°, fattione: chele prime ‘parti, cpiùviidi 
£ tu, parà me, fi debbono dareal deftregiii 
miglior i 
.. &lefecondepoialfiniftro de piedi mk 
onghia . È 

eriori: Li duoi anteriori, gi iudico,, |} 
habbiano a reponere nelle ultime partiti 

ti: ma non in modo tale hora fi dici 

che l'huomo fi penfi, chefiano totealk, 
mente priui di tal facultà: E quefto al; i 

co eflere il mio parere. Il 


8A) 


aL 


== 





il Se l'Onghia fia da tagliare dall Anima 
il che ancora (OA accio poffi foueni- fi 
reagl'Epilettii. Cap. 8. ci 
= VELLI,.ché.fi hanmiy 
imaginato di conol (ch) 
rele facultà di quel cÌ. 
ghie: &T hanno redu i È 
tein ufo, oftinatamer 
te affermano, che qu, 
fte debbono eflere tagliate dall aninmky 
le, quale ancora viua, & in quel tem. 


po} 


li, 
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"tipo chefi diffe de fopra: & che altrimen 
lite fono inutilia tal cofa. Olao Mag. al 
‘lib. 18. cap. 2. ricerca ancora altre con 
‘Îditioni in queft'onghia , acciò fia più 
iftlefficace cotra l'Epilepfia, & però dille. 
“lL’oghia di fuora della parte deftra del Opinio« 
! piede di dietro dell'Onagro mafchio, ne d’0- 


I) 


tti quale non habbia generato, nevfato bao del 
| l’oghie, 





i} 


| 


miil coito , tagliata dal piede uiuo con la 
iniiffecure,ò {picco con altro inffrumento . 
idopò mezz'Agofto, prefentato , & da-. 

to al patiente fana fubito il {pafmo : & 

Wil caduco . Sono ueramente quefte af: L’ighie 
mitpere, & difficili conditioni : le quali fe ehe nor 
xi tutte foflero necefiarie, n6 fariano mi- 4 dale 

| “ SA { uare dg 

nore le difficultà , e fatiche per hauere )_ Be 

R confeguirequeft'onghia, che quelle, ;;, viua 
miguale foportò lafone, nel uolere rapi- 
wire la Pelle d'oro in Colchide: & piu fa- 
ilicil cofa forfe ancora faria a retrouare 
ripiu Fenice, eCorui bianchi, che pofî 
sro hauere fimil’onghia efficace: ma 
{ihoggi pure di quefte tali fe ne vedo- 
Mino non poca copia. Malafciando noi 
{Wa partetutte quefte conditioni, che 
D 3 han- 
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hanno del fuperftitiofo , e del vano.‘ 

Diciamo di quelle piu probabili . Id 

no ho ardire d’affermare, che queft'ori 

ghie fi habbiano da tagliare folo da am 

mali mafchi, eflendo che di tal cofa, ii 
mai peraltri tempi nehabbia udito pj. 
rola, ne menoletto in alcun’ Autore) 
che P3 main uerità,io con pertinacia ciò nol ; 
| ghia del potrei negare, conciofia chel feflo M:d 
| mafchio colino di molta longhezza auanziil 4. 
fia mi- minino (quale i Filofofi fogliono chit. 
gliore. mareimperfetto, diminuto, e manca 

IM di una buona conftitutione, & habitt 
|| dine di corpo, di forzé, & altri bem 
I cofi del corpo, come dell'animo . No) 
il è marauiglia adunque anzi pare ma 
| to fimile alvero, che’l Mafchio diti 
| Beitia habbia, e debba auanzare la fer) 
na dibontà, & di preftanza della fl 
iN onghia: & quefto tutto fia dato ad ( 
di î20. che fiano da tagliare in quei termf | 
ti detti, facilmente ancora io a quefto n}. 
DN accofterò, così perle cofele quali fi a. 
di fero prima: come perche in quelfpo 
tio di tempo l’animale è moleftato po 
® fpeflo, 
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{peflo, e più grauemente dal male, che 
inalcun’altro tempo. Ft è cola con- 
fonantealvero : che la fagace, e proui- 

da natura, la quale mai manca in cofa 
alcuna: ne meno fa alcuna cofa indar- 

no, habbia prouifto d’un aiuto tale in 
quella neceffirà di tempi, e per il bifo- 

gno di quella Beftia. Ma in quefto luo Dubità 
co poflono nafcere due molto graui zioni del 
difficultà : delle quale la prima è tale. #00 
Pare più cofa contonanteal uero, che se ca 
quelle parti dell'Animale, in qualun-$ 0; 
que tempo dell’anno egli fi fia, egual- ir 
mente douerebbono eflere uigorofe,e 

con l’iftefla torza di foccorrere l’Epile- 

pfia. Però che eflendo, che intuttii 
tempi de l’anno fenza differenza alcu- 

na quefto Animale fia moleftato da tal 

male: &.che per il ponere del piede al- 

le parti del cuore, ò uero all'orecchie, 
fempre pigli reftoro, & fi retocilli da 
quello, taargomento, che tal torza in 
quelle ui fia fempre ; altrimente non 
fempre,ma folo in quel tempo nel qua 

le ui fi trouala virtù, douerebbe gio» 

D 4 uare 
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uarcaloro il ponere del piede: mafi è 
già fatto un preiuppofito, che cotale 
animalein ognitépo dell’anno è pre- 
fo dal male, & che fempre fi fana con 
l’onghia.In qualunque dunquetem- 
po fitagliarà cotalonghia, a quell’if- 
teflo ui potrà, cui douerà eflere la fua 
virtù: maquefto tal’argomento haue- 
ria molta gran forza, fe non repugnaf= 
fe all’iftefia efperienza ; ma quella ci ha 
infegnato, che quefta tal virtù in que- 
ftonghia folamente ui fia, quando fa- 
ran fpicche a fuoi tempi determinati, 
& già manifefti. Ma lafciamo da ban- 
da un poco guefta tal’efperienza: & fi 
conceda l'Animale inogni tempo de 
l’anno eflere fopraprefo , & aflaltato 
dal male, & liberarfi fempre con l’ap- 


ponere del piede all’orecchia, ma poi .Îl 


non neceflariamente per quefto fe- 

guita quello, del che fi è fatta l'obiet+ 

tione; dicemo bene, chel’onghia tol. 

ta dalla Beftia in altro rempo di quel- 

lo fi è detto, che non poflede, & non 

ha tanta forza, e facultà, quanta IHS 
c 
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lehauere fe farà fpicca nel fuo tempo 


ordinato, e gia detto; & quefto non 
per mancanza del fugo, ma per difet- 
to d’altre occafioni. Nientedimeno 
quella facultà fia picciola ,, e debole 
quanto eflere fi uoglia , fempre farà 
fufficiente, e baftante per fanare quel 
corpo, delquale ella è parte: ma non 
farà potente a curare un'altro , al qua- 
le non è parte, enon è vnito : ma l’on- 
ghia feparata nel fuo tempo già detto, 
ottenendo alhora molto maggiore, e 
più viuace forza, facilmente ci fi dà a 
credere, e dire; che pofli porgere il 
fuo aiuto ancora adaltri. Etnon fa- 
ria cofa aflorda , fe alcuno allegnaf- 
fe quefto fatto ad una certa proui- 
denza di efla natura : come ancora 
di fopra fi dile. Et ciò fi con- 
fidera parimente poflere accadere in 
molte altre cofe ; & molto notabil- 
mente nelle piante : che molto più 
potente a fare un'effetto fi uedono, 
quando fono raccolte in uno fuo 
proprio tempo , che in un'altro: 


È 
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& alhora, quando hanno unito il na-. | 
turale fugo meno efcrementitio,e più 
perfetto : & de tali eflempij ne fono: 
pienii libri: & de quelle ancora, che: | 
fon commandate ad eflere colte più‘al | 
tempo deuna Luna,che d'un'altra: pe: | 
rò chefi uede manifefto , che quefta o-. | 
pera grandemente in quefte cofe infe-. | 
riori, mouciMariyalteral'Aere, ela. | 
Forza Terra, Si uede l’efperienza in infiniti 
dellaLu croftacei: neltagliarearbori è cofà ma-. 
nane le nifefta; nelcogliere ancora herbe mol 
Fat; tinedanno ottimi ricordi, non per fu 
172°» perftitione,e vanità, ma perche piùin | 
unaLuna,ein quella ò crefcente, òdt-.| 
fcrefente, manche, ecrefchi piul'hu- 
more, e la forza: molti ciò infegnano,; i 
ma un Hippocrate medico d'A ugufto» | 
inunaletteraà Mecenate ne rende ra-. 
gione notabile. Et per confirmatione: È 
ancora di quefto fi adurrà al prefente: 
un folo ellempio ‘della radice della f 
Peonia matchio, del qualeancora dall 
‘Autoredifopraèfatta mentione:qua-: | 
ledeue eflere colta in Luna deferefens: 
re, e 
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te, cuota: però che ha piu del eiliccan 
te,eflendo priua d'humidità efcremen 
titia. Le radici deglE'Ilebori, ma piu 
particolarmente del negro canate da 
mezzo Luglio fino in mezzo Agofto, 
fono molto piu efficaci, econ minore 
moleftia, eveneno purgano; e caccia- 
noquelhumore piaceuolmente tanto 
nociuo all'uomo: &inaltritepil'ho 
prouate molto piu pericolofe. D Vin 





altra difficultà chefopra quefto fatto Dubio . 


nafce, farà tale. Non pare chemolto 
confoniconla ragionea dire, cheque 
fte parti dell'Animale per volere remo 
uerel’Epilepfiafiano più ualente,qua- 
do Pifteflo animale è più grauemente 
imoleftato dal male, che quando ftà fa- 
no, ò piuleogiermenteintermo. però 
cheè piu verifimile, chefia il tuco di 
tal Beftia più copiofò , e più falubre 
quando ftà bene, che quando ftà infer 
mo, clanguido. Ilche ancora fi prou 
con l'autorità de Medici; i quali quan- 
do uogliono, ò fanno elettrone di par 
tealcuna di Animali in Medicine, co- 
Mg 1 imane 
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mandano fempre, che fi debbano pi- 

liare da Beftie fane, e di buon habi- 
to. Quefto argomento è veramente 
di gran valore, & è faldo. Ma però 
non intutte le parti è vero, e necef- 
fario: perche molte uolte fi pigliano 
da gl'iftei animali certe parti putri- 
de, e corrotte, quali fpeflo in medi- 
cina fono molto opportune, & con- 
uenienti . oltra di guelto in molte 
cofe fi moftra contrario all’efperien- 
za. il che fe ad alcuno parerà cofa di 
narauiglia, con animo quieto potrà 
afcoltare le cofe , che feguitaranno. 
E' ftato manifeftato, chefe fi magna- 
rà il fegato aroftito del cane rabiofo, 
che è gran remedio a i morficati da 
quello: Come dice Galeno. Rafis an- 
cora allibro decimo del conten. difle 
chel pigliare il fangue pur del cane 
rabiofo , che è cofa molto certa , e 
prouata, che uale al morfo dieflo ca- 
ne rabiofo. Non faria molto più uc- 
rifimile a dire, chel fegato, e fangue 
d'un cane fano, e libero fofie più va» 

lorofo 
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forofo al morfo del cane rabiofo : & 
che il fegato, c farigue di quefto più 
offendefle» sì i conta) & dicefi quafi 
datuttala fcuola de Medici, chela pie- 
tracuata dalla vefica dell’ hijomo pi- 
fta,e data a b cuere pofii rompere, ere- 
dieta pezzetti, e mi inuzzoli le pietre 
generate nelli Reni: & pare chelia più 
Rate # ragione, che da tal fo- 
ftanza della Piet app 10fta fopra l'altra 
pietra, fi doue cep iù pretto farel’accre 
fcimento, chela d diminutione,ò com- 
minutioned iquel Ha: & p ureciò non 
fi fà. L'olio defcorpioniè un preftan- 
tilimo remedio, e preftiffimo aquel- 
Li che fono morficati dal Scorpione. 
€ Et lo fcorpione ifteflo pito, e re- 
poro fopra la morficatura. Tè P Quefte 
cofe le difle Meta nellib. della T pr 
riaca a Pifone (fia poi a ib bro ò fuo, 
; altri n6 dif uto per hora) conl' cm 
ofe che feguitano . Hauemo ancora 
sbialerore, chel ] ponere del graflo del 
Crocodi! lo foi ra la ferita fat ita da lui, 
grademeteb Uaiiese giouato..& de pi sil 
pone- 
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ponere del Ragno force pifto fopra 
ja fua morficatura ( quale ancora fuo- 
le ammazzare ) che fana fenza dolo- 
re:&in'fimil modo quelli ancora, che 
fono percofli dalla vipera fuggono il 
pericolo della morte, fefi porranno i 
corpi di quelle piftefopra la ferita. Ma 
retorniamoal fatto noftro.& diciamo, 
che pare cofa ridicolofa a volere affer- 
mare, che quelte onghia fi habbiano a 
leuare dall'Animale, cheancora viua.: 
Loghia Però che quelli, che ciò coniermano, 
Psa dal parechehabbiano paura, che quando 


morto {ia mortala Beftia, cheancoral’onghia 


rfipy 
cjjei e 


non fuanifchino, & firendano morti 
buona. > , 


& che totalmente quella virtù douéti 
uana: ma fe faranno tagliati dall'Ani- 
maleancora viuo,forfe fi uadano que- 
fti imaginando , che ancora l'onghia 
poffino reftare uiue : & che in efle più 
perfetta, & intieramente fi pofli con- 
feruarequella virtù: La qual cofa qua 
to fiaafforda, & ridicola, c puerile, gl’ 
altri il giudichino. A' me certamente 
pare, chel'onghia non poflino eflere 
niente 
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nienteintra fe difterenti;&in quel mo 
do remanere morti, così fe faran tolti 

dali Animale uiuo.; comeancora fe fa- 
ranno fpicchi da quel morto: Ma pu- 
rediret; chefeg ue Animalea poco a 
poco, &lentamentefi confumali es & 
per morte naturale morifle: a Ihorz: 10 
più facilmente incorrerianel parere dì 
coftoro: perche per illongofpatio del 
male fi potria credere, checonil refto 
del corpo, qualche parte ancora delle 
facultà dell'onghia fi poteffe confuma 
re, &andartintumo: Mauedendofi 
che da una piccolifima ferita, &anco- 
raper una fubita paura PRECARI cal- 
chi; emuoia :&inon sò perche, eflen- 
dochedella Maniapase groflez za dell’al- 
tre parti, quali che niente fi perda,che e 
folo poil'onghia in quel poco ipatio 
di tempo toralmente fi habbianoa [po 

liarfe della virtufua. Quì in quetto 
is mi potria a far nafcere qual. 
che altra nuoua difficultà , & fatiga 
qualche ftudiofo di cofe nuoue, facen 
domi alcuneobiettioni, quale piu s vap 

parten 
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pattengono alla fabulofa Magia , che 
alle naturali fpeculationi, come fono 
quefte fimili. Sicrede, chein un pic- fr 
ciolo pelo della coda del Lupo fia una 
gran forza, c virulentia per le cofe d' 
Amore: & quello poi come fi pigli, 
Cofe cò e fi fcacci non accade dirlo : & nonfi 
virtà crede che poffi fare quefto effetto fe: 
tolte — nonfitoglie quello, & remeua dall'a-. 
f e nimalviuo. La pietra Chelidonia ca-. 
uata dal vetre della Rondine fuentra- |||. 
ta, curala melancolia, & chi adoflola1| 
porta rendela perfona amabile: mate: di: 
non farà cauata dall’animalecheanco=-|., 
raviua, fi rende uana quella fua virtà:1] | 
ma toltola dal viuo fe la ritene : Dil}, 
quefte, & molte altre virtù, dicono, 
che fono ornate la pietra Geranite; la|., 
Draconite, l'Allettorio, & il Borage:: |. 
purche ciafcheduna diloro fia fcarpo- 
rita dall’amnimale ancora viuo : onde]; 
quefti tali guidati da tal'argomento fu 
penfano, che dell'onghia del erande 
Animale, folo quelleTaranno buone; 
& riteneranno la forza, quali faranna 
tate 


— E e LI 


Lee 
—c 


e n 
|, 


il) 


. rt gerepeeene Pala dale Laren LE TORA 











E fue virtu, e Proprietà. 56 


ftate tagliate dal uiuo.. Quete cofe, fe 
bene conftafle, che hauefiero ad eflere 
tali, certo faria mo diciiha piéuazo otra 
dirci: ma eflendo così incerte, & po- 
co degne, che fiano da filofofi admefle 
fenz’aitra proua, diremo hora guefta 
cofàa fola, che ciò faria un uolere pro- 
uare l'incognito per il non conofciu- 
to. Nientedimeno concediamo pure 
quefte cofe della coda del Lupo, e del- 
le pietre, che ci fono ftate poite inàzi, 
che habbiano qualche verità in fe,non 
per quefto la noftra fentenza ro uina; 
perche noiancora potremo adurre 
fempij de certe cofe, quali tolte da ani- 
mali già morti operano, & fanno quali 
li medefimi effetti, che foleuano fare 
gl animali iftefli mentre erano viui: pe 
rò che dicono, chel Tamburo fatto cò 


la pelle del Lupo fuole eflere di eran d tal 


fpauento alle pecore, & non altrimen 


$ 


teche foflell'iftello Lu po:& & quell “ve 
è piu gran cofa, fefi batterà , & fuona> ; 


rà quel tamburo f fatto di pelle Lupina 
fubito sammutiranno , ò fi no 
E rIu och 


% 






























66 "Della Gran Beftia 


rauchi, ò fr guaftaranno gl'altri Tam- 
buri fatti di pelle d'agnello. Il tambu- 
fo ancora fatto di pelle d’Orfo, ò di Lu 
po,e battuto, & fonato di lontano po- 
ne in fugai Caualli, la pelle del Leone, 
confuma, e diftrugge le pelli di tutti 
gl'altrianimali, non altrimente chefi | 
faccia elfo leone gl’animali: & le pelli. |y: 
dellupo cofumano, e corrodino quel. |} 
le dell'agnello. (Ele péne dell'Aqui. Id 
1a ditruggono quelle dell'Anetra. Di 
Se adungue quefte cofe fono tali : di-. 
remo ancora noi : perche l'onghia del-. 
la Gran Beftia tolta dal corpo morto,, 
hauiamo noia credere, che fia fpoglia-: 
Onghia ta di tutta quella virtù? Ma lafctamo 
della Be andare tutte quefte cofe, & riforzia- |, 
fia che mo la noftra fentenza con più efficaci, ||}, 
fa [6A & viui argomenti: quella facultà ad@-. |, 
que dell'onghia conla quale fi toglie,, 
erimouel'epilepfia, ò uero è qualche. 
cofa materiale, ò corporea: ò uero è 
cofa fpirituale, d aerea: Se è cofama- 
teriale, quella ifteffa rimarrà nell'on-.| 
ghia fia tagliata in qualunque modo fi. |, 
VO- 
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E fue vinta, e Proprietà Sa. 
i voglia: fefarà fpirituale, nel medemo 
i modo ufcirà dall'onghia quella virtù 
i" tanto del uiuo, quanto del morto ani- 
| male: perilche nell'uno, e nell'altro 
1} modo rimarrà quella virtù. quefto me 
il demo fi puole fortificare con gl'effem- 
il pij: però che del calculo dell’huomo, 
ii acciò che rompala pietra de gl’altri: & 
il de i {affetti de icancri, nefluno è che 
il dichi, che fiano da cauare da animali 
.)) viui. Quelli che laudano i tefticoli del 
dl Fibro, neanco affermano, che fi hab- 
| bia da eftirpare dal uiuo. Di quella tà- 
i} to pretiofa pietra chiamata Bezoar, & Pietrà 
lid tanto celebrata a i noftri giorni, quelli Baz04r 
i che piu diligente, e fedelmente ne fcri 
«| uono,non commandano che fi habbia 
di da cauare dall’animale,che uiua; accio- 
i che habbia ad eflere più potente con 
ble fue marauigliofe virtù, e doti: anzi 
tt affermano che è folito cauarfi quetta 
;0l pietra dall’animale già morto dalla fua 
w|Borfetta, ò uero ventricello. Dique- 
wi fta forte cofe io ne potrei addurre mol 
vi gealtre, ma hora uolendo fchiffare la 
I | fouer- 
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fouerchia longhezza; mi contentarò»|{i 
di qusto (in’al prefente è ftato adutto.. }tt 
Non poflo adunque fare de nò mi ma-]b 
rauigliare, che certi habbiano detto, @}0 
palin cofe tanto fabulofe : forfe fi} 
faranno fognati , chequel tal fatto, fial fi 
nelmodo,come effi dicono:& poi quest 
fti tali loro fogni, efittioni le habbia+jl, 
no uoluto palefarealmondo, & darle 
ad intendere per vere a gl'altr'huomi:|pi 
ni. Etquefto, cred’io,han fatto, acciò ti 
reponeflero quefte loro onghie in lucjm 
co tanto alto, e fublime,che fofle inac4w 
ceffibile; nel quale folo i Prencipi, 8h 
rand’huomini ui poteflero arriuare*gh 
però che fela cofa foffle, come effi felidil 
penfano, e predicano, pertutto di quigli 
fta fimil’onghia ui faria grandiflima cai 
reftia: perche molto difhicil farebbe p« 
terle in quel modo da loro pofte, haw 
re. Io credo, che ciò fia fparfo da questi 
fti per il volgo con lor grand’aftutia) 
& artifitio : però che mentre predica: 
no, & manifeftano quefta gran diffi 
cultà per chi uole acquiftare queft' om 
chie, 













| E fe cvirtu,e Proprietà. 6 
"I ghie, effi foli, a iquali è fol copia di po- 


tof terle haùere, tali fiano e reputati, & 
| honorati : & paia cheappreflo loro fia 
il: alche cofa fingulare, & efquifita: & 
til quando mandano a prefentare quefta 
J fimilonghia a Prencipi, narrandoli 
cu id ffnella lor gran difficultà di confeguir 
id la, adornino con fittioni, e belletti il 
| lor dono, accioche poi quello aloro 
vi pala maggiore, & d di più ripu Itatione; 
cal echeper. ciò douenti più grato. si fo- 
ij no. pofte adunque tutte ‘quette cofe 
wi da noi, non con animo di contradire, 
:{ ma folo per illuftrare , & manifeftare 
or la verità: & però hora hauendo detto 
‘(| a (ufficienza, a tali ragionamenti, e dia 
ad fue e poneremo fine. Ci relta mò da 
if moft rare in qual modo fia da applica. 
fg re, & da dare quell'onghia, acciò pofli 
i porgere tutto quello aiuto a gl'infere 
di mi: quale di lei tanto promettemo, 
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In qualmodo quest Onghia fia da dare | 
Il acciò poffi preftare aiuto a Epilertici, | 

I cx alle fujfocationi matricali 

| | delle Donne. Cap. 9: 


eZ) E alcuno intrepidameni] “i 
SY € 0 te, ccon ficurezza applii| È) 
A! carà una parte di quelt"| li 
4 onghia nel dito della} 4 
Ee==>925! man finiftra, quale chia-|#l 

In quan mano Annullare: & chela fcola de Me Il 
ti modi dici afferma, che hà rettitudine alcuo=| il 
CEE ro, ad Uno, che gia fia prefo dal mo rbol (hi 
epilettico; chel'infermo da quefto ma i 













| 

NNT ufare. AR i desi 

Uli le, come rifuegliato da un fonno fubi-| 
to fidrizzarà in piedi, & ritornarà ti t 


| bero, efano : Scancora fi portarà nell} ù 
ii medemo dito del patiente un Anello) di 
fatto con la medema onghia, farà più 
iù efficacemente tal effetto, purche nom 
dl una parte, matutto il dito tocchi PÀ-4W 
nello. Seancora una parte di queft'ompiu 
ghia farà pofta nella palma della mano.i 
| finitra, & fattola ftringere in modo; 
N che faccia il pugno, il male fubito fil; 
Il fcac= 

| | 
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fcaccia. De più fefarà una picciola par 
ticella di eflo pofta dentro all’erecchia 
finiftra, doue, come fregando quella 
parte fia fpeflo mofla , & agitata per 
qualche poco di tempo, fi uedrà il me- 
demo felicemente fuccedere, che cer- 
to parerà cofa miracolofa,& non mim 
magino, che folamente fi polli ponere 
queft'onghia fopra i membri già detti, 
ma ancora eflorto, che fi pofli applica- 
re fopra la regione del cuore:e benche 
inquefto male il ceruello fia quello, 
che principalmete uenghi moleftato, 
come proprio inftrumento: niente- 
dimeno ancora è certiffimo chel cuo- 
re perla fimpathia, & couenienza, che 
ha con quello fia ancora lui affetto, & 
che molto pata. Ilquale fe farà foccor- 
fo con l'ifteffla onghia, miracolofamen 
teaiutarà,e darà l'opera fua in fare fcac 
ciare quella materia sì crafla : la quale 
occupando i meati del ceruello, gene- 
ra talmale. Io hodato la raditura di 
queftonghia, & sò che è ftata data da 
altriancora, con felice fucceflo a putti 
È Epie 


Cuore 


fempre 
dene ef= 


fer foce 


corfo. 
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il 
LI . . C) sd » È 
: cpilettic con acqua di Gigli di c6ualli,, | 


ò di fp iga dic uale chiamano .Lauadula ..| 
Quefto luoco mi fa tornarea memoria | 
certialtria nil mali molto comodi, e laui| 
datl contra il medemo male, quali n6i | 
fono vulgari : &quefti per publica, Sx: | 
comm une utilità mi è parfo ancora be: 
ne ponerliin quefto luoco : È fra tuttii 
Polue- ca parti quefta poluere. i 
re per. Piglia della caluaria, ò cranio del'huo; |: 
epiletti 10;feccato, è &brufciato  onc. | 
AUS Della rafchiatura dell’on-"] | 
6054. ghia dell’Alce morto al L | 
HI fu odebito tempo af.dr.ff.. | 
(fi | 
| Corno di Ceruo brufciato 
| 


| Vifchio quercino dra.j.s. 
I € Crederei che vo olefle intédercc alal i 
| gno di eflo vifchio : pche quefto opera: | 
miracolofamete in tal male rafpato, &t}. 
(ai inaltriancora, come piùa bafio fi ue--} 
# (il Dei grani dela Peonia (drà. TDI 
ili Radici monde di Peo- 
i) nia mafchio 
| Radici di Tormentilla 
Radici efemi di Ditta- 


| 
an. dra. j. $. I 
| 
mo bianco. Semi I 





E fue virtù, e Proprietà. 
Semi d'Anthora seri 
D’Attriplice. du 
Di corallo roflo, e bian- - 
co preparato 
Auorio rafo di frefco 


| 


an. {cr.j. 


Perle preparate. 

Di fogli d'oro nu. XXX. 
Di fpine de pefci Ofc. $. 
Di zuccaro fino ONE. 1}. 


Si mefcola ogni cofa infieme, &fi pitta 
fottiliffim: amente fo pra la pietra Por- 
fido, &fenefà poluere, quale fi con- 
Duna. e qguefta farà chiabani Po pr 
perl Epilepfia: & fe ne dia di efla al pi 
un ottaua per uolta con Giuleb sara 
lato; ò con acqua di Gigli diconua li, 
ò di Lola di 7] ig] 1a, ò di cerefe. ui. 
bilmente ancora conferifce a gli epilet 
tici quella, che è chiamata Acqua vite, ia 
fatta di fiori di Gi Gigli di conualli diftil- "ie fer 
lata in bagno di Naria in quefto mo- i 
do. si 
Piglia delvino de Candia lib. xvi. 
Di fiori di Gigli di conualli lib. 111}. 
Miftica,& ftiano cofi infieme in un va- 
fo di 
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fo di vetro ben chiufo al Sole per no- 
ue dì : dopoi fe deftilla. poi piglia quel 
Y'acqua deftillata tutta. 

Deifioriuerdi di Lauandula lib.j 
Mifticafi, &ftia poi al Soleper noue il 
tri dì, comeprima. 

Dopoi di nuouo fi diftilla fecondo 
Partein bagno di Maria. 

Di quefta fogliono dare nell'ifteflo pa- 
rofifino tre, ò quattro gocciole all’'in- 

«Acqua fermo. T Laudano ancora l’a acqua 
de ron- delle Rondinelle per cofà molto mira- 
dinelle. bile per quefto morbo comitiale.Qua- 
le li fà in quefto modo. Piglia le ron- 
dinelle che uorrai, qual li fecchinfi nel 
forno, efene faccia poluere : poi con 

un pochetto di caftoreo,& aceto fi mi- 

TAcqua ftichi, s'incorpori: &fidittilli. L'acs 
di fier- qua ancora fatta per lambicco del fter- 
©» cohumano,laudano per eccellentiffi- 
mo rimedio a quelta for te di male: 

juale Pi tiezna: a fare Carlo Stein 


vitali. 5 cap. 6. TB 


& 


& con felice fuccello 
ato a i epilettici la poluere fat 
pre. 
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ta cò egual parte della raditura di que- 
ftonghia,della radice della Peonia maf 
chio, & del fuccino bianchiffimo con | 
alcune delle fopradette acque. Gran il: 
forza fi uede per tal’effetto nella fola ‘È 
poluere del Succino bianco. Ma intra succino i 
tuttelecofe, le quale ho iofpeflo efpe- bianco . 
rimentato, liberamente confefio, che 

non ho ritrouato cofà più potente; & 

più efficace, chel’olio cauato perdittil 
latione dal Succino bianco : con dar 

di effo una, ò due gocciole mifte con 

un cucchiaro de latte di donna, ò 

uero con qualcheacqua accommoda- 

ta per ciò nel parofifimo : che rifueglia 
l’infermo, come daunfonno . Della 
medefima forza fi penfa, chefia l'olio olio A 
de Solfo : però che fefe ne darà un po- solfa. 
chetto co’l decotto della Betonica, & 

della Peonia, difcuttendo quella mate 

ria, cheoccupa i meati del ceruello, r6 

perà l'impeto del male : Il medemo 
operarì un mezzo cucchiaro d'olio di ,. 

5 : 2 È . qua 
Terbentina. Non piccola forzafiafle- 4; cere 
ona all'acqua diftillata delle depo, aa 

I Quale‘ 
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€. Quale uogliono alcuni chefi deb= 
bafareoon Cerefenegreaniaccate con 
nocciuoli : quale dicono che fubito le 
ua dal putt to l'acceflo de :l male. TB Po- 
nédodi quella mezz’oncia nella bocca 
dell'Epilettico. Aleflandro Tralliaho 
dice, che mai vsò indarno il rimedio 
della Rutafilueftre pifta,& appofta alle: 
Craneo Narici dell’infermo. Quata forzafi:dia 
bumano 3] cranio humano quaft tutti il fanno: 
mano ècosì poia tutti lecito apparec- 
chiare l'olio dell’ofla d’effo cranio hu 
mano per diftilla gione; con il quale fe 
fi ongerà la comifiura lambdoide, che 
a quefto male n6 fi poffi trouare l più 
Vigor oto,e pr efen tato rimedio; Quel: 
le cofe che per tutto fi leggono appref 
fo el'’autori: & che efonoin ufo gi uoti- 
diano, come cofe gia me olto conofciu- 
te, &pro' atedatanti, noihora lela- 
fciamo,& cene riti ini all'onghia, 
dalla quale ci fi fiamo trauiato. FE'anco- 
Rimedi ra Stato ritrou: ato con l'efperienza,che 
matrica quefte tal onghie preftiffi mamente fo- 
li, uengono, eporgono aiuto a donne, 
che 


ia eno late se. 
msccccsutio cao 
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‘che fogliono patire fuffocarione ma- 


rricale : ‘però cl he quante uolte è {tato 
dato a donna perfocata un poco di ra- 
fchiatura di g ueft'onghia, con la me- 
dema quantità à di Zedoaria con qual- 
che liquore conueniente, è ftato uifto 
mirabil fu ceeflo : & quefto i Medici 
hanno ritrouato con gran loro laude, 
& honore, & vtile: i rilcheim vedici 
di Prutheniahuomini da non difprez 
oro da amenti, PA com- 
pongono non 1 fo b perth lepfia, ma 
ancora per le paffioni matricali, &Ht- 
fterici ac cidenti , ui SO IgO 10 fem- 
prequettonghia. Ne, e 


da} 


che ne- 


no qua ciouare a € 
È 
l 


(e 


bel - te < >» rr 
a RCS i icmatie 
tl, fe alicora il ifalie 


go ue man ifeftamente fi 
il battere d ell arteria. Nec 
uc auere piu confideratic 
deltra, che della finif 
mo,quando fi hauefl aDI 
folo fl riguardafle quella rettitudine 
quale i Greci chiamano rei {, chi 
ha 


N e della 


o = 

© 

a 2° 
punta 

e 

, 
mm 

pa, 

< 

» | 

gs 


i 






78 Della Gran BeSha 


ha quella parte al cuore, nella quale fi 
applica. oltra l'ufo di queft’onghia,pu 
re nelle paflioni Hifterice, e matricali 
appreflo certi trouo ancora in frequée- 
tufo un ceroto, & poluere,quali fono 
tanto operati nella curatione, quanto 
Cerote nella preferuatione: Il ceroto farà dit- 
matrica que tale. 
le. Piglia del Galbano graf- 
fo, e biancheggiante 
Bdellio molle 
Ammoniaco eletto 
Caftoreo 
Bitume giudaico 
Afla fetida 
Matricaria 
Melifia 
Fior di camomilla 
Aneto L an. dra. iij. 
Pulegio 
Legno Aloe 
Gal ga. 
Seme de Carui 
Ameos an. dra. j. Se 
Ruta: 


an. ONC. j- 


Si 








| 
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Si diffoluano le Gomme in ottimo ace 
to, & dell’altre cofe fe ne faccia polue- 
re, & fi miftichiil tutto con olio chei- 
rino, cera, epece egualmente quanto 
balla, & fi feci ceroto fecondo l’arte: 
llq ale fi applicarà intorno al luoco 
de Reni , & allafchiena, & ancoraal- 
lombilico : & douele dane maggior- 
mentefentono il dolore,&la conunl 
fione: La poluere poi farà tale. 
Piglia di foglie di Melifla” 
Anthos * ‘ò Rofmarino 5 an. dra. j. 
Saluia i 
Zedoaria RI 
Oppoponaco ottimo an. dra.s. 
Grani di Peonia modi_| 
Maftici 1 
Coralli rofli preparati San.fcr.ilij. 
Iua arthetica È 
Seme di Silero montano dra. a, S. 
Si mefcoli, & fe ne faccia pol uere fotti 
liffima, della quale fe ne dar. à in fino a 
quattro {cro} poli con acqua d’Artheti. 
ca; ò di matricaria, ò di di V enere, 
ò di finocchio. Ne io faprei negare, 
che 





Polye= 
re Ma= 
tricale, 
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chela vera pietra Aquila, detta Aeti- 
tes ligata alla parte di dentro d’uno de 
fianchi, duero ridotta in poluere, e: | 
data a beuere, non facefle gran gioua-: | 
mento aquefti mali. Ma quì è d’auer- 
tire, cheguando uolemo ualerci del | 
beneficio di queft'onghia in quefta ft-. 
mil forte di affetti, chein modo alcu-. | 
no non fiano da lafciare indietro gl’al-. | 
trianimali, quali da Medici fono vfi-. | 
tati per Quefto, ma tutti in un medefi-. |} | 
mo tempo, fe poflibil foffe, & rimofla 
ogni tardanza fariano da operare: pe-. 
ro che noi non manifeftiamo talmen- 
te, & tanto commendiamo, & eflaltia--$. 
mo le facultà di queft'onghia, che per: | 
folo uolere operare quefto , douiamo»|. 
rimouere, e biafimare gl’altri antiquii] 
rimedij: & che per ciò hauiamo a vol-| 
gere fotto fopra il vero methodo delli 
medicare: ma tutto quello fi è detto,,| 
farà, acciò che noi ancora perla parte:| 
noftra; & perl’officio, che s'appartie--{ 
neall'huomo di giouare, & come han 
no fatto gl’altri noftriantichi,aggiun= 
cellimo 
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ceffimo alla Medicina qualche-cofa vti 
Îe perquella: & crefceffimo il ritroua- 
to di quelli noftri vecchi, iquali non 
hino lafciato cofa alcuna indietro,che 
non habbiano tentata, etocca, acciò 
chea noi poteflero giouare, & lafciar- 
ci ne lor fcritti i moltifimi rimedij ca- 
tratutteleforte d'infirmità. ({ A' que 
fte cofe pofte quì dall'autore, ciè par- 
fo ancoraanoicommedo, tirati dalle 
fue ragioni, di douere aggiungere in 





quefto Inoco, quanto farà feritto quì emule 
difotto; à propofito del male epiletti- ti,e fof- 
co, & altri, con dire, chele cofe che fi pel? per 
portano fofpefe, & el’amuleti,ele cofe 94? 


ctr al 


5 - (Ci n 
che fol col tatto operano , & altre fi- ; 


mil cofe da molti fogliono eflere ap- 
prouate, &laudate, perl’efperienza, 
chefe ne uede, e fe bene molti fono, 
che con tutti identi li mordono, nié- 
tedimeno fi uede fpeflo con Pefperien 
za, che porgono de grandiffimi, e mi- 
racolofi aiuti a varijmali: & come fra 
tanti, e più conofciuti, ui è la radice 
della Peonia portata appefà al collo:co 
E me 
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meancorala celebra Galeno: e quefta 
più uolontieri pigliano verde, che fec» 
ca: & piu virtù aflegnano al mafchio, 
che alla femina: e più a quella colta a 
Lunadefcrefente,e vota: come hà det- 

to di fopra l’autore. Carlo Stefano nel. {i 
la fua Agricoltura molto lauda p que-. | 
fto malela corteccia della quercia por-. 
tata alcollo ,d uero data a beuere, fat=. | 
tone prima poluere, con feme di Peo-. 
nia: Il medemo pone, chel’odorare: 

il Thimo rifueglia gl'«pilettici dal ma-. | 
le: eche poi circondare illetto dell'a-. 
malato cò foglie di Thimo molto pre- 
ferua dal male: jauda quefta pianta an- 
cora Scribonio Largo, ma al mal fre- |} 
fco. Il medemo pone il Quaglio del | 
Ceruo nuouamente nato, leuandone 
però quella fua fuperftitione, cheope- 
ra ualentemente, dandonela quantità 
d'una vecciaa putti: ò d'una fauaa gra 
diper 30. dì con acqua calda: lauda an 
cori il tefticolo del Cocodrilo : pone 
ancora laraditura dell’auorio data co 


mele per gran rimedio,co altre fue co- 
fe. 
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le Quellamoneta d’ dagento; quale 
i aògliono facefle battere il glotioto 3. 
inlLodouico Rèdi Francia portata al col- 
nilo: alerimoftrano ancora quella di S. 
nFelena,e dicono;cheoperano gri cofe 
ire gli pilo & che giouano in mol 
n bi aleci mal li,che vengonoa putti: & ciò 
fi offeruacommunemente da molti. 
Dice il‘medemo Carlo Stefano , chel 
Portare al collo tregrani d' Hedera l{- 
mati in pezzetta de lino ftretta.con un 
stilo, che mirabilméte guarifce fple net= 
ici, e tenfioni distiillla : laudano an- 
»tora perilcaduco, &altri mali portare 
il collo, &ligatein oro facédoneanel- 
all portati nel dito annullare, ò indice 
yllcu negemme portateci a noftri gior- 
iuhi dall’Indie. Tanto ancora è tenuta 
;]n prezzo fra quefti moderni fcrittori, 
;È che fe dilettano d’efperienze, que Ila 
‘pietra verde, repofta da siii fra le 
di Hafine, venuta dall'Indie, defcritta dal 
Monardo, & altri, e provata da molti 
; ortata al collo, òalbraccio a carge nu 
la, checon tita forza fcaccia, che pare 
la mara- 
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Legno fopra) del legno del vifchio querciim,, 
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04 “Della Gran Beftta | 
marauiglia le renelle: peròla chiamai 
no pietra Nephritica. Quefte cofe c-l;, 
fi fogliono portare appefo al collo ,}, 
purche in altro modo fi portano acdii;, 
fo, ma più quelle, che fono contra j 
neni, fono dette Apotropea : altre «di; 
fe poi, pur portate adoflo per diffemk, 
requalche parte del éorpo , ò al colli, 
ò uero in altro modo fogliono eflià,, 
chiamate Periamata, ò Periapta : Ji 


poluere poi ancora (come fi toccò)fx 








I del vif- fopratuttiirimedij, cheoperano (Gi 


chio 
quercie 
HO è 


cultamente, è laudata.in quefto cat, 
dandone per 40. ò 50. mattine uni@, 
taua per uolta nell’aurora all’infermk,; 
con qualche liquore appropriato, it, 
pato con rafpa fottilmente: & quet, 


poluere fi uede per l'efperienza bot, 


maeftra in tuttele cofe, che prefto ,,}, 

miracolofamete fcaccia molti altri m}, 
li: & com'io tante uolte ho prousik, 
ico felice fucceffo,darla ne i primi già, 

ni del male, un’ottaua a digiuno, 04 

acqua d'orzo calda,ò altra beuanda id 
pe o moda. 
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“moda per quefto © che quali fubito li- \B 
“4bera l’huomo dalla Pleuritide,purche 
‘non fia fouerchia , & irreparabile fluf- 
‘ione d'humori in quella parte : &ap- i 
liiboftema già con fermata, € maligna: & i 
“Fon efla alcuna tolta ul foglio mittica- 
ifeun poco di poluere di fiore di Papa- 
UlRero roflo faluatico, detto da noi Pa. . 
fata, da Greci Rheas , chelarende più 
i-tfficace: quale ancora ds fe fteflo a que 
NFeffetto è laudato. Non foglio già per 
‘luefto pretermetterela fui cura ordi- 
»aria, fe bene uedo fubito;e prettifi. 
) do g!ouamen to. Libera ancora ques 
fa poluere di legno di.vifchio Yhuo- 
“ino dall'Angina: &nellraffetti caldi de 
| pai emolto laudata : ene gl'ardori di 
{iina{uole eflere fpeflo mi racolofa, pi 
Mtandone più giorni cò acqua divio» © 
if mammole, ò fue foglie, ò altraicofa: 
ihudano ancora Quetta poluere perla 
ufrtigine, ufàndola in diuerfimodi: 
ff principalmente farne pillole con 
el rofato. &nonfolo giona pref®per 
lcca: ma ancora ne formano:corone 
I È: « pre- 
î 
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precarie di tal (legno per portare in mj 
no, &al collo: quale dicono conferiti 
mirabilmente & alle vertigini, & acili 
trimali. Hoggiancora certi modetti 
co mirabil fucceflo in quefto male e? 
lettico fogliono dare' la radice del 
scorzo Scorzonera uerde pifta, è fecca in pa 
nera. nere con liquori accommodati : 6 ru 
ro quellauerde, & ridotta:in eletti 
rio con zuccaro , Ò miele. Sepoi co 
efla ui fia aggiunta qualche particie 
di poluere di detto legno de vifchbi 
farà più efficace. Pongono ancora mj | 
Mi tealtre cofe per quefto male, quales! 
Dl ra fi lafciano . Mapoi-chefrè tocco) 
Î fofpenfi, & che giouino portati al. 
| lo, miè parfo bene, contutto che mj | 
ill ferua a cpilettici di uolere ponere: bi; 
® cora in quefto luoco le gran virtit 
quella piccola herbetta detta daalcol.. 
zemo- oftiocollon : & daaltri Hemoroidi : 

til roidale. quale portandola al collo ( meglii 
| | frefca, che fecca ) fotpefa, chefia rifl | 

i data dalla carneignuda per alcuniy 

pil ni, liberal huomo dalle gran paflidd 

chi 
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che fogliono dare l'Hemoroidi, effic= 
candole:&. con gran marauiglia alcu- 
na uolta: & cid iò ho &{{perimentara È 
infinitiffimeuolte con felice fucceflo : Il 
ma honfi applichi in puri corpimelà- È 
colici : & in quelli ue fia foverchia 
fluffione id humori : &:che fiano tetal- 
mente inuecckiate, che poco honore; 

& utile.in tali&ne riportarà. Voglio- 

no ancora ch@qi!%a, forfe perche na- 

fce fra faffi,enétmuraczi, prefa per boc 

ca conferifca ta fcacciarele-rendile, € 
pietre della'vefica: però alcuni lamo- 
ftrano; & pongono per una faMifragia. 
Maqueftaoperatione,comeriefchino 

ho ancora io. efperimetitato : comene 

anco guellaltra; chedi lei prometto4 

no; che darla per quaranta; ò cinquan- 

ta mattine in poluere a digiuno con 

cofa appropriata, liberi dalle fcrofale. 

Tanto ancora laudano la foglia della 

Prouenca tenuta in bocca per fare ri- Prose 

tenere il fluo del fangue del nafo : Di ca. 

ciò ce ne fa tede Gio.Cofteo nel primo 

della natura delle piante capitolo 2 4. 

Ei Col 
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Col foltoccare la parte offefa fi è cont 
firmato:purconl’efperienza,che l’oflo 


del ftinco di dietro del Rofpo è inolto ‘’ | 


efficace; toccando il dente per lenargli 
il dolore: Siuedeancota grand’effet- 
to perloftefflo male nell’oflo della yer 
ga della Volpe; operato nell’itelo mò 
do.&èapprobata ancèra dall'efperiè 
za perquefto la fpina della coda della 
Paftinaca marina. Infinifefonole.cofe, 
chefonfcritteoprare pertalftrade,ma 
hora di.efie neilibrid’altri farà detto 
affai. Sarà tempo:tornaréalnoftro au- 
tore. Tp Della parte Terapeutica, ecu 
ratiua, che fiappartiene intorno alla 
facultà di queft'onghia fiadetto; a:ba- 
ftariza : paffiamo hora all'altra parte 
detta da Medici Profilattica,. e prefer- 
uatiua. | 


o 2 
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Fr qual modo fia da applscare gueSt On- 
ì| gbiayacciò poff preferuare l'huomo dal- | 
| | l'Epilepfta, & dall'Enfferice ; @ ma- | \j 
| ericali /uffocationi . Cap. 70. 


26] SSENDO ftato detto 
-@4| difopra,come queft'on 
i ghia no folo cura ilmor 

Bo comitiale prefente: 





===) ma che fimilmente può 
1} da quello } preferuare l'huomo. Hora 
| mò ci par tempo,che dichiariamo l’vfo 
| preferuatiuo di quello,acciò che colo- 
11 ro, che fon fofpetti de el male, fi poflino 
| afficurare da eflo : ‘equetti deuono por 
4 tare fempre feco di queft'onghia: In 
1} quati modi poi la fi debba por tare per 
«J quefto fine, pareancora conueni lente 
i douerlo dire.C olui che porta int ‘orno 
| al dito, cheè vicino al piccolo della ma 
| finiftra, vn Anello fatto c8 tal'onghia, 
| fi crede,chefi mantéghi libero da E ue 
| fto male: & quefto modo l'approua: no 
| molti Medici non vulgari. Se anco- 
ra alcuno accommodaraffi in Anello 
vn 
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cguello vn pezzetto d’onghia, & in modo lo) 
del’on- portarà , che l’onghia pofli toccare fo--| 
RI Di prail dito, e carne, confeguirà la mede:| 
Ù i Be- maintentione. Alcunialtritogliono»| 
i site portare appefa alcollo una particella] 
di queft'onghia, in modo che conti-| 
nuamentes'accofti alla parte del cuo-| 
rev& ciò nonfi fa fenza felice fucceflo.. | 
Dondefi uede, che molti Prutheni fo--| 
gliono portare al collo, a modo d’uni| 
monile, ò pendente appefo un pezzo; | 
di queft'onghia, formata con figura dii | 
cuore. Non poflo fare di non ponere:| 
Rime- ancora i guelto luoco un rimedio pre--| 
iî9 dio pre- feruatiuo molto bonoperi putti che: | 
ill. feruati- fono foliti ad eflere prefi ESTA 
i POT! qual'è tale. 
LE Piglia dell'olio d'amandole dolce ca 
uato di treico ONC. J 
Smeraldo fcr.j. 
vali Penedi ONC. S. 
dl Metcolifi, &riducafi in forma dilam. | 
î betiuo, & diafene al putto prima, che 
RIN tiri il latte. Maquelli che defiderano' | 
VI hauere un preftiffimo methodo di po- 
{ere 
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terepreferuare l'huomo da tal male;& 
afpettano buoni, e gagliardi rimedi): | 
leggano ; & ofleruino il confeglio di É 
Galeno peril putto epilettico; & an- | 
cora non lafcino indietro l'ufo de co- i] 
riandoli, & del Bolo armeno tanto co- Ù 
inendato: dal Tralliano. Io: confeflo, :- (HI 
come da molti ho fpeflo fentito dire, 

& da me più uolte fi è fatta la proua, 

che tal’onghia è un fubito, e prefenta- 

neo rimedio contra le fuffocationi ma 
tricali. Et elend’io perciò una uolta Prefer 
chiamato ; acciò che conl’arte medica #atizo 
doueffi ‘aiutare una donna moltoop- fer le 
prefla; & traùagliata dalla fuffocatio- Po: 
ne: alla quale datogli della raditura di IO 
queft'onghia c6 la radice di Zedoaria, 

non lafciando ancora per quefto altri 
rimedij, fecodo, chel’arte n'infegnaua 

con gran mio honorel’aiutai, & acqui 

{tai il défiderato fine. oltra di quefto 
intendendo io poi quefta medefima 
fpeffifime uolte eflere tentata da quel- 
l’iteflo male, gl'aggiunfi, che douefle 
portare al collo una parte di cotal'on- 

chia 


na «GEA 
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ghia fofpefa continuamente: Il che ha 
uendo fubito fatto; in tutro queltem- 
po chio ftetti in quelluoco ; che fù 
quafi lo fpacio di tre mefi, mancò fem- 
pre di quella tal moleftia : per ilche 
{pefiffimeuolte mi refe gratie infini- 
Dificul te : ma fe pure alcuna uolta qualch' 
tà che uno, quando applicaffle, & operafie 
nafcono quelt'onghia, non confeguiflel’inten 


per libe n - % <a 
ALE fuo: & s ingannafle della fperanza, 


SS RIA 


male, € delfine già conceputo: digratia gli 
1 prego, che non uoglino, ò me notare 


di bugiardo:ò uero biafmare l’onghia, 
derogandolelefuerare virtù; ma que- 
fti tali fi configlino conlaragione, & 
fl ricordino che tal male, quando è in- 
uecchiato con lalunghezza ditempo; 
& che già ha fatto profonda radice,che 
poi quelle, con gran difficultà fi poflo- 
no eftirpare, & rimouere con tutto; 
che fi adminiftrino rimedi} per fua na 
tura perfettifimi: & a tempo oppor- 
tuno , Alcuna uolta ancora il diffet- 
to puole uenire, che l'onghia fia priua 
di virtù; ò perche fia troppo uecchia ; 
pero 
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pero che la uecchiaia, che confuma 
ogni cofà, gli ha fatto perdere il tutto: 
ò uero perche onghia non fù tagliata 
al fuo tempo debito: Et non fallaria 
ancora qualch uno fe diceffe , che la 
caufa del non hauereliberato il male, 
come fi fperaua, fofle ancora da dare 
aduncattiuo immoderato, e faftidio- 
fo reggimento della vita: & per quefta 
caufa Galeno nel libro della Theriaca 
a Pamfiliano ; difle. che nifluno 
rimedio nella medicina è tà- 
to preftante, che vera- 
mente polli ope- 
rare co quel 
l’opera, 
che promette : al quale, è 
la ragione del uiuere ui 
fia incontrario,ò 
uero quella 
non gli 
fia 
in aiuto, 
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è fx 
LV 
== 


Le parti di queft’ Animale con qual facul- 


tà operino nei corpi mofiri. Cap. 1. 


7EZEZ) E alcuno ricercarà da me 
i delle parti diqueft’ani- 
male, quale ho già di fo- 
pra ritrouate, e pofte,cò 
i 22271 qual facultà operino ne 
i noftri corpi: ò uero fia conle prime 
qualità, ò feconde, ò uero da tutta la 
lor foftanza, quale chiamano proprie- 
tà occulta, cuer forma fpecifica : facil- 
mentea quefto io rifponderei; dicédo. 
Efle ueramente operare da tutta la fo- 
ftanza loro: & che n6 faccino cofa ail- 
tate dalle prime qualità ; fi proua con 
Prime poche parole in tal modo. Conciofia, 
qualità che quefte parti fiano ditemperatura 
fredda, e fecca, non fi conuiene che da 
tal qualità fredda pofla fuccedere in 
un malea fe fimile freddo un effetto ta 
le: ilche repugnaria a canoni, e regole 
medicinali. Non perche ancora fiano 
le qualità fecche : pero che di efle, Dai 
€ 


a. 
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| fenedà tanta copia, che poffi effere tan 
to potente, che. fl pori fle efliccare la 





caufa di sì gagliardo male. Dall elecon seczde 


rezza, ò molezzaloro, non è molto fi- 
| «curo di potere affitm are, che fi poffi 
| fcacciare quefto male: & certamente 
|.nonfipuol dire dalia durezza, la quale 
| fiuedein efie: pero cheancora per bif. 
| tefla più apparente ne efeguitaria, che 
| Pefla del medemo animale, eflendo 
| molto più duri,contra il medemo ma- 
| ledoueflero efiere molto più efficaci,e 
| potenti. La qual cofa non fi è ritroua- 
i tauera. oltra di quefto fi puol dire da 
| quette non prouenire per feattioneal 
icuna. Pigliato adunquel'argomento 
| dalla fufficiente enumeratione delle 
| parti, è da determinare, che dal modo 
della compofitione, & commiftione 
\dital fuo fugo, che non ui fia infieme 
|nata,egener sita una tal natura nei me- 
‘bri di tal animale facendo più una tal 
qualità, e rorma fpecifica: dalla quale 
{ola poi fi fcacci quefto morbo facro : 


| 
| dequalità ancoradiefle, cioè dalla du qualità 
| 


I 
I 
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& che altrimente non operi, che facciid È 
il fegato del Lupo al fegato induratig! 
dell’huomo, comenerende teftimo) ! 
nianza Galeno, medicando quello did ! 


DE 


ee i a pre en 


tutta la fua foftanza così eccellentermg f 
te; & non fecondo una,ò un'altra quid ! 
lità,che pofieda. Il corno del Monoceé | 
rote, ò Alicorno, & la pietra Bezoaj ( 
fcacciano, & difcuteno con una certtà i 
loro afcofà proprietà tutti i venenii]{ 
Per la qual cofa è da dire, che fono ftaij © 


ritrouati fimili medicamenti dall’ufo 
e non dalla ragione: pero che tuttellfa 
cofe(difle Galeno) che operano da tuig | 
ta lafua foftanza, con l'efperienza fi cd ( 
nofcono, & poi quelle, che con le lay 
qualità operano con ilmethodo fomé< 
ftate ritrouate, e pofteinufo. Maud) 
Dubio. do che fileuarà sù qualch'uno cont | 
di me, guale mai non è ufcito fuora dj ( 
ilimiti di Galeno: & forfe quelli anco] | 
ra non ha bene contemplati, quale di 
rà, che da noi non è ftato fatto moltt 
prudentemente per hauere trattato « 
quefto animale con tanto logo ragli 
namen- 
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il namento, e difputatione; & partico= 

| Jarmente delle occulte proprietà del- 
ri lefue parti: Conciofia cofa che Gale- 
i mo non fiafolito mai a difputare delle 

in cofe occulte: maquefta è ueramente 

ij troppo gran caligine inuolta ne ilor 
ij «© Cchi: La qualeancora non con molta 
ni  difficultà fi potria difcutere, e refolue- 
id re, quando fe gl'apprefentafii inanzila 
ni diftintione,cò la quale fi potefle rimo- 
4 arere, efouertere il fondamento di tal 
i «aligine, elorerrore. Di quelle cofe Cofe ch 
| adunque, che appreflo Medici, e Filo- operano 
ij fofifono chiamate occulte fe ne confi- 2) DO 
{dj «derano treforte: vnaè, quale è detta Pe se 
ij 4Ancognita, ma poi quella uenerà inlu- i I 
n «<e:laltra cheè conofciuta da pochi,& forte, 
| perquefto dagl'huomini è molto te- 
nutain:prezzo. La terza è conofciuta 
damolti;mala caufa fua non fisà poi: 

& quefta forte d'incogniti Galeno n6 

tira in difputa: ma infegna molte cofe, 
lequali fono fotto quefto genere. Il fe 
condo ancora non lafcia: ma del pri- 

mo fpefifime uolte difputa ; circa la 
G caufa 
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| caufa occulta difputando dei giornîi] i 
il critici al 3.lib.de di decret.cioè,che iuilfin 
“NI ritroua il mefe, ma tale, qualmaiadal-}t 
iii cun’altro era uenuto in mente, & quel h 
fto diuidein quattro fettimanecritice;,} i 
di e poi otto quaternioni: & quefto iftef&) {i 
N fo in talmodo l’ha dato poi a noi, co-4h 
il me cofa penfata, & ritrouata da lui. |n 
Eflendo poi che non uefia cofa alcuna) l 
naturalmente incognita, fecondo il tel ii 
ftimonio d’Ariftotile, & d’Auerroe*:]{; 
qual'è quello che non difputafle, & c@l i 
; tuttelefue forze non fi sforzafie le co--} |, 
HT feancora occulte farle uenire inlucey}ij 
"IR illuftrarle, & manifeftarlea tutti? fe} y 
ili) nefluno maihauefle difputato delle co], 
fe occulte,niente di quelle cofe noi n6ò 
fapereifimo: quale hora a noi fono più] 
chiare della luce, anzi ancora quelle]; 
id fin'alprefente giorno giacceriano oc», 
(pr culte, & fepulte nelle tenebre: ma ace}. 
I QRL ciò cheallecofe dette difopra fi habbiat] 
LU a preftare più fede; Tutti hanno dafa=}}; 
i; pere, cheio quante cofe ho de foprai, 
i fcritto, primale ho hauute, & gira | lì 
2-B1 
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tl daprobatifimiautori Medici, & attco- 
WU rada altri degni di fede, & di fama,e 
ll reputatione, & più chevulgari, & da 
i huominilitterati: & parte da me me- 
j demo ne ho prouate con felice fuccef- 
I fo:& parte ancora affermo hauere vdi 
n .to da molti altri, chene hanno efperi- 
« mentati: & oltra di quefto dico, che fe 
n alcuno con undzte mordace, & sdruc 
it) «clolante,come fi fuol dire,uolelfe ren- 
ti facciarmi,con dirmi,che quefta mia fa- 
i .tiga fia ftata friuola, e fuperflua,hauen 
n donegia prima che adeflo altri piu gra 
il ‘wiautoriferitto della medefima mate- 
il ria: a quefti tali direi, dandoli cotal ri- 
nl fpofta, che ueramente ho uifto alcuni, 
i iquali hanno fcritto l'Hiftoria di que- 
i fto Animale : ma folo l'hanno tocca 
ll (comefifuoldire) conle punta,efom 
jd mità de dita: ma quelli, che perfetta, e 
« fedelmente habbiano dato opera, & 

compiméto a tal hiftoriajneanco uno 

| ho gia mat uifto:& è conceflo a tutti di 
| potere aggiungere quello, che daaltri 
& {tato mancato, dille Ariftot. al primo 
| G 3 del. 
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dell’Ethica. & fe pur alcuno ftado nel4 , 
la fua pertinacia, & oftinatione ancoreal | 
volefle dire, che quefta medema dall 

tri, prima che hora,molto abondante: 

mente fofle {tata fcritta, e ventilata: did 
co, che tal cofa per ancora fino al dì d'4 £ 
hoggi non ho potuto mai prefentire:i 
almeno a quefti una fol cofa vorrò prid 
gare, che fi contentino giudicare, chid 
quefte fatiche fiano ftate fcritte da mid 
fedelmente: & fe ne feruano per un vid) è 
ro teftimonio per potere confirmare ; 
e meglio credere fcritti altrui: I quall 
ancora alcuna uolta mancano della fù: 
fede appreflo molti, perla nouità delli, 
Ja materia, & per la diftanza deluochilj : 
che poi confirmate quelle iftefle da all4, 
tri, i quali dichino ueramente hauerle i 
uifte, gli crefcono poi autorità. I 


Il fine della prima Parte. 
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D'APOLLONIO 
pom E NA-BENI 
Hiftoria del Ceruo Rangifero, 


e i 


Dal Latino tradotta in lingua Italiana . 
Cap. Primo. 


r-_ n e n) 


TI 
L 


NE SSENDOSI hauuto 
64.9, di fopra ragionamen-» 

a todicertecofe fingo, 
x lari, edegne dimemo 
ria, del Regno di Sue= 
XY cia, non hò uoluto an 

i Cora laftiare indietro, e fotto filentio, 
quella forte di Cerui , che chiamano 
Rhen, cuero Rangifero. Quefti cerui 
adunque cofi detti Rangiferi, fi troua- 
| no(ficome mièftato detto da molti) 
|  foloinquefto Regnodi Suecia, & nel- 
| L'ultima parte di elfo. Da che nafce,che 
fiano da pochi conofciuti: eflendo che 
I pochiffimi fiano quelli, che uadano in 


Go3 quelle 
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quelle parteafpere, & afcofe, e tantor{}l 
fredde. Manoihauemo hauuto buo-- 
nifimacommodità,& occafione di po) 
teruedere, e conofcere quelte beftie;, || £ 
eflendo da quei paefi fi condotti al Rè5 | 
& quefta tal notitia, che noi per cotal.| 
via n’hauemo hauuta, ci è parfo con-. 
uenienteancora palefarla, & commu-: | i 
Ficura nicarla ad altri. Sono adunque queti fe 
del Cer Ceruitanto in altezza, quanto in grofi| 
uo Ran: fezza eguali ad un picco I Afino: maglii|< 
gifero. wincono:conla gracilità, & fottigliez-.| 
za deftinchi: hanno il capo a modo: fi 
d'un Vitello, il collo iubato , e licrini. | 
a modo d'un cauallo (ufando le paro= | | 
le d'Olao Magno) li corni fono fron-. l 
dofi, leggteri i longhetti, reuoltati uer-. {î 
folafchiena: ma hauuta una certa ra». 
ione, & feruata una proportione del | 
al fua grandezza, molto imitano 1 Cer- 
uicommuni. @ Vi aggiunge Olao;,}r 
che gui l'autore non pone una cofa in 
cli tanto feg nalata cenotabile, allib.7. | 
cap. 2.6. che ra quell animale in capo fe: | 
uedono tre corna, ce non due,come ha 
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il cero: T Habitano in luochi faflofi, 
& fi cibano del Mofco, qual nafce nella 
Auperficie de fafli , e corteccie de tron- 
chid'arbori. e dicono, cheillorcibo 
non è d’altr Herbe, ò fronde: per la 
qual cofa il Rè fece circondare una cer 
‘ta Rupe,ò collecon Siepe, e quafi co- 
mecon vn muro fatto di legname. Nel 
quale ui racchiufe circa tréta d'effi, do- 
uelifanutrire. Nell'Inuerno poi qua 
do ogni cofa è‘ coperta di neue, gettan 
do uia quella, fcuoprono i fai, accio 
che da quelli, e da i tronchi d'arbore fi 
guadagnino il viuere. Se alcuno facen 
doli manfueti, li conferua nelle ftalle, 
con ilmedemo mufco raccolto di fre- 
fco (come prima fi difie) fl pafcono. 
Nientedimeno Olao difle il cibo di tal 
beftia l’Inuerno effer il Mofco monta- 
no: &l'Eftate nutrifi di foglie, e frode: 
magna ftando in piede, & meglio cami 
nando, che inchinarfi, e ftar fermo: n6 
fono molto difpiaceuoli, e feri, quado 
ftanno liberamente nei lor pafcoli, & 
nei proprij pacfi: ma poi quando per 
G 4 qual 
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qualche fpatio ditépo faranno ftatirita] i 
triti in cafa, & che habbiano:c6uerfato 
cohuomini,& feruito quelliailorvfi,,} 
diuentano molto mafuetije dometftici., | 
Se farino portati fuora del paefe, eter-Ì | 
I radi Suecia,& maggiorméete fetrapafia:] | 
ll rannoilmare, non vivono. Egueftoè 
| ftato ritrouato cò l’efperienza, & fattori 
ne prova certa: pero chesò chea certo») | 
tépo ne fuorno portati da 20. di efirinif 
NauealPrencipe Prutheno, cheinpo=-È . 
co.fpatio di tépo tuttimorirno . Il me-| 
demo conferma Olao, quado dice: che: 
" facilmente guefti mosono pla mutatio], 
ne della terra, & aere, ò per cibo alorori. 
infolito, Hauuta cofiderationeallalor:| 
grandezza, hanno gradiflima forza: &:| 
fono beftie di molta fatiga, edi gra ue-. | 


infatti 


locità:e guefto non fù afcofo al Cardà 
Vfo, eno, guido difle; adomefticano;e fanno, 
fatigad mafuetiiRagiferi prefinella Laponia; | 
Ragife- perocheiuinafcono, &fi giungono al 
Î fl giogo plecarrette,&auizanò di camiè | 
(NI, noiqueiluochialgiorno 150.migliaì | 
Et Olao (queft'autoreio feguito uolé. | 

CIC 
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tieriinquefte ral cofe, chea me fono 1- 
certe)dice: I Ragiferi fono digenere di 
cerui, ma più loghi,e più robufti,e più 
veloci: e pdottiquafi cheatti al giogo 
fopportado n6 piccoli peli che copit> 
cono ilgiorno 200. miglia: Kaltroue 
dice 150.oltra che coportano ancora il 
caualcatore fopra. Il medemodi più dif 
fe: Quei chefono fatti domettici fi adat 
tano, & fi congiunganoalle carette da 
correre, & beniffimo coducono pi c4- 
pi,e pvilleCarrigradifimi,& molto.ca 
richi: niétedimeno fono piùin vfo ap 
preflo i Rè, e fuoi Baroni, che appreflo 
la plebe, & altragéte per tirare carette 
(quale chiamano Slitte)al tépo dell’In- 
uerno per il ghiaccio, e perla Neue, c 
certamétein quello ftretto mare, Kin 
tuttiilaghi crefcono talmétei ghiacc!, 
ch'ogni perfona ficuramente per fei, ò 
fette mefi:dell'Anno in qualigue mo- 
do gli piace ui puol caminare, K corre 
reafuo piacere. Di doue fi uede, che 
moflo Quidio , altépo ch'era cofinato 
in Ponto, ndignorate di tal fatto citò 
in fimil modo al ;.lib. de Triftibus, 
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Quag,r rates terant;pedibusnunc itur, > undas 
Frigore concretas vagula pulfat equi» 

Perg; nouos Pontes fubter labentibus undis 
Ducunt Sarmatici barbara Dlaufira Bones. 


Vn Ceruo adunque tirando il Carro 
il} ua inanzi, il quale fi cuida, edrizza, & 
ili fi follecita perla briglia,ò cauezza liga- 
Îî taaicorni 3&con il Baftonefenzaster 
za.vn'alero porui è ligato al Carro dl 

quale feguita quell altro;chegli ua inî 

zi: & comeqguetto è ftracco a rirare.il 

Carro quell altro fotventrà alla fatiga; 

È quello già ftracco ligato alla Caretta 

"i fegu lità, & cosìaviceda sea Vno, 
Ù equando l’altro tirano quella, & cefla- 
no, e ripofano : & così fi compartono 
| Ja fatica: & il fegno della fatiga,ò ftrac- 
| chezza lor medemi danno: peroche 
fermano il paflo, & non uogliono'an= 
dare più auanti: st parimente quetti 
cofi ftracchi mandano fuora: di Bocca 
con fpefio fiato la lingua; &cofi final 
mente caminano tarito velocemente, 
che nel fpatio de 12, hore ecquinottie 
di faranno tanto Viaggio; che ‘paflarà 
cento 
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cento miglia. Di quefti tali animali, 
quelli che habitano la villa ne foglio- 
no tenere grandiffime mandrie,e maf- 
faritie, non folo per hauere da effi il lat 
te, maancora (come afferma Cef. Sca- 
ligero ) per cibarfi della fua carne . 

Quanto poi fiappartenghi alle facultà 
medicinali; non hò mai audito alcu- 
no, che habbia aflegnata alcuna quali- 
tà, evirtù, neaicorni, nea gl onghia, 
ne adalcun’altro membro del fuo cor 
po. Nientedimeno appreflo un. folo 
Olao ho letto quefte cole. Le carne 








Virti 


di quefto animale fono perfettilime; pedici- 
e falubre feccate con ilfale, & aluen- nali del 
to: l’onghia fono giouetiole a fpafma- Rangif, 


tici: gli Spetiali iteffi dicono,che uen- 
dono a villani i corna di quefta 
beftiain cambio degl'altri, 
quali fono in frequen- 
tvfo appreflo 
tutti. 


n Sd 
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Quanto babbia potuto la verità apprefzi | * 
fo l'autore. Cap. “3. 


SE) VT.TE lefopradette:co. | + 
SEI fecertamenteio miima= |. 
ginaua; che foflero dets 
tea baftanza da noi per 
la cognitione di quetto 


gnauia; afferma | 
di quefta talforte di Cerui certe cofea || 
Errori lui incerte percerte. Però neioanco- | 
del Sca ra mifonrecato eflere cofà a afforda,ne 
ligerofo aliena da quefto trattato, di dire; Se 
Ra per caufa di uoler ftabilire una verità, 
Rangif; FeMmOuendo prima da me ogni fpetie 
© d’ambitione, & ogni penfiero d’aura 
populare, che non fofieinconuenien- 

te 
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te di fare palefe in quefto luoco in qua 
te cofe quethuomo fia piu prefto lui 
fcappato, che quell'altro. E ben mi 
auuedo ch'io fono incorfo in una.for- 
teditempi, efe mai fù, è hora, che la 
verità partorifce odio appreflo molti: 
iqualiacciocheiloro affettionati,à cui 
hanno fatto giuramento nelle lor pa- 
role, conognilorforza, eragione, & 
ancora con ogni forte d’ingiuria,qu el 
li cercano foftenere, e diffendere: e gl’ 
altriancora chebene fentino, & che 
femplici,everi amatori della verità fia- 
no, quelli con denti rabbiofi aflaltano, 
& {pauentano ; minacciandoli di con- 
tradittioni nei lor detti. Ma quefti tali 
me mai per alcuna minaccia potranno 
in modo alcuno fpauentare, e fare, ch' 
io habbiaamutare opinione. A' que- 
fta cofa adungue dico, ch'a me, come 
pungenti fimoli fono, e faranno le pa 
role di Platone alla fettima Epift. doue 
dice. Molto dall'honefto è difcotto, 
cheun'huomo ftudiofo, fcriuendo di 
quelle cofe,qualverametefono degne 
Ci 
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di tudio, e d’eflerelette, fi debbe fota. | 


tomettere infieme alle voluntà de gl' 
huomini, &alla lorinuidia, & ambi- 
guità. Perilche reuoltando mecoftef |! 
fo tutte quefte cofe, mi auedo che qua |‘ 
to piùlumerapportarò allHiftoria di 
quefto Ceruo Rangifero, fpurgando 
tuttele mondezze che ui fono in efla, 
tinto maggiormente quetti tali con- 
tradicendo vomitaranno fuora della 
caligine, etenebre: D'onde, fi come 
per prima la cofa giacceua nell’ofcuri- 
tà, cofi ancora al prefente ucdo, chela 
lite ftà fotto il Giudice: & quando s’il- 
luminarà la uerità, ftando, chela cofa 
fia intal termine, cheintrai litiganti, 
neflun’'è che penfi rendere teftimonii 
za, & darne una ferma ragione? Però 
miaccorgo, che faria gran bifogno in 
quefto luoco d'un buono, e fedele giu 
dice : Quale ( per dire così) venifle nel 
fatto, e guardafle, e confiderafie bene 
Il tutto. Nientedimeno io, per caufa 
della verità, della quale nefluna cofa è 
più fanta, e niente d'efla è piu forte; 
con 
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con pace fia detto del Scaligero huo- 
ino tanto dotto, reftando nei termini 
della modettia, pigliarò io lacofa nel 
modo, comel ho tormata nell'animo: 
e cofi ancora fenz'alcuna paura , am- 
monito dalle parole d’Ariftotile, & 
dall'eflempio che affegna: il quale, ef- 
fendo per oppugnare, & gettarea ter- 
ral’Idee di Socrate, e di Platone, dice. 
mifono amici quei, ch'hanno intro- 
dottele forme: ma forfì faria giudica- 
to eflere meglio, e più neceflario , che 
er falute della verità, ciaf (chedino N 
ii il Filofoto,refiutaffe le fue co- 
fe: proprie: però ch’eflendo am» 
bidoiamici è cofa più hone 
fta e fanta à quelli an- 
teponere la veri- 
tà: equella 
più ho 
norare. 


e 
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Certe offeruationi , che fanno 4 propofito i 
per quela bifforia, cawate dalle fot 
vigliezze di Giulio Cef. Sca- 
ligero. G ap. 3- 


SIVLIO Cef. Scaligero) | 
3 nelfuo libro, qualeIn--È . 


titola delle Sottigliezze: 


al Cardano all’effercita.. | 


lie 


azz"! 206. mentre che parlai |. 
di quefta forte di Cerui, con difegno,, | 


e configlio di caftigare, & emendare | 
{critti del Cardano, nomina due Alce} 
vno il quale C. Giulio Cef. defcriue ne:È . 
i comment. della guerra di Fran. L’al-.} 
tro,quale già prima noi dicemmo chiai f. 
marfi Rehen, e Rangifero.. Maquetto) 
nò è drittamente detto con tal nome: 
pero che appreflo de Sueci, doue folo) 
fi ritroua queft'animale,mai da alcuno) f 
fù chiamato Alce; ne meno appreflo all 
can’alero , il quale babbia fcritto alcu- 
na cofa di etlo, ho mailetto fin’alpre=l 
séte giorno, che fia ftato chiamato co.ilj 
nome 
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nomed Alce:il Cardano fa folo memo 
| ria dell’Alcedi Cefare: mai Medici di 
i Pruthenia, edi Lithuania, & un certo 
|  fra:moderni fcrittori huomo di gran 
| letteratura, e dottrina, non dicono ef 
fer Alce da guello di Cefarein poi, & 
|  queftafortedi Cerui n6 chiamano Al- 
"| “ce:maquello che’ Cardano chiamò 
rand’Animale. Solo adunque il Sca» 
O Boro adorna quetta forte di Ceruo cò 
"l | ilmomed'Alce;Il quale ne beneanco- 
"| rachiamò Hellendel: pero che appref* 
“© fo:Prutheni, e Pomerani, & quafi tutti 
“" 1Germani,quefto nomeHellend. figni 
"fica miferia: & per ciò penfatamente 
tl quelli aflegnaro talnome Hellend, à 
ll quel Grand’Animale: quale efio Scali- 
0 gero conPlinio defcriuendolo il chia- 
ti ma Bifonte: & dice,che da altri è detto 
Elg, Suber, & Aurox. Neimmerita- pifonte 
Ml metea cotalBeftia gli fù afflegnato que rifera 
il ftonomedeMiferia; perche egl'è mife beltia. 
t | riffimo fra tuttigl’animali,perle caufe, 
tl qualedicano nella fua Hittoria:ma che 
quefto nome poi fi cò uenghi al Ceruo 
H Rangi- 





, univa 
pepate 
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Rangifero, non ci fouutene ragione 
alcuna,la quale ci perfuada,che ciò ha- 
uiamo a credere,ne meno fin’alprefen 
tegiorno ho mai faputo, che alcun'al- 
tro cofi l’habbia chiamato, eflendo che 
con tanto ftudio,e diligenza io ne hab 
bia domandati, e ricercati molti, acciò 
mi deflero raguaglio de Nomi, & delle 
conditioni d'eflo animale. E quefto fi 
è fatto acciò che di là potefli cauare. È | 
una vera, e fedele hiftoria: laquale già | 
pe: piu tempo mi ero propofto di uo- 
ere fcriuere. Talnomeadunque fi po 

Cornad trà attribuire al folo Scaligero. Que- |, 

Ragife- fto medemo non hafentito molto be- |; 

ri non ne, quado fcrifle chele corna del Ran- 

00, gifero fono coperte fempre d'una cer- 

“* * talanugine:percheio ho ritrouato la || 
cofà ftare altrimenti, peroche non fem 
prefono coperte, e circondate di quel 
Ja lanugine detta: ma folo mentre nel 
tempo che pullulano, e che crefcona: 
Quando poi fono uenutead una-con- 
ueniente,& ordinata loghezza,e grofs 
fezza depongono fregandofi le Corna 

in 
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in qualcheparte tal lanugine; e pelle; 
quale ueftiva quelli ancora tenerelli ; 
che fi era fatta poi come una corteccia 
efliccata: & quefto a certi tempi deter- 
minati:ficome ancora è ftato oflerua- 
to negl’altri cerui: Ilche principalme- 
te fuole accadere nel mefe dA prile,co 
me difle Ariftotile, quando incomin- 
ciano andare in amore, & rifentirfi del 
lecofedi Venere. Nemenouiè alcu 
na neceffità , che sforzi quelle corna a 
reftarecoperte, e veftite cotinuamete 
di tallanugine; peroche comela natu- 
ra ha acquiftato il fuo intento : qual fà 
il tutto fempre con fine, hauendo da- 
to à quelle tal pelle, che ha fentiméto, 
& ha fangue, ciò fece,che coprendole, 
le fomentafle, e fomentandole crefcef. 
fero fino ad una determinata grandez- 
za,egroflezza, edurezza (laqualein 
un certo determinato tempo fi fi per- 
fetta) faria fuperflua poi quella lanugi- 
ne: perche gia ha facto l’offitio, peril 
quale fù produtta: e quefto offitio è fi- 
niro veramere, cuando lecorna fono 
Ela arriuate 
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arrivate a quelfegno, egrandezza: pes. | | 
roche la Natura, come difle Auerroe!: | 
non cefla mai mouere lacofa, fin che: | ‘ 
non è peruenuta alla fua ultima perfet: | 
tione, & alhora cefla. Non è adunque: È | 
cofi fimplicemente da affermare alcu-- È 
na cofa d’alcun’altra cofa, la quale noni 
ui ftia perfempreinefla, la quale poii| 
fe ui ftefle,il più delle uolte faria indar»-.| 
no: &Jla natura non fa cofa alcuna, che: 
fiaindarno: e niente difupertluo. Se: | 
oltra di quefto alcuno confiderarà per' | | 
che la natura a queft'animale, &'anco»: 
raacert'altri habbia dato le corna, n61| ‘ 
potrà fare di non confeflare, fe quefti|| | 
faranno cotinuamente coperti di quel 
lJalanugine, chetotalmente tali fiano 
inutili, e di neflun’ufo: peroche come. 
io medemo hò confiderato nei Cerui 
manfueti: ancora mi è ftato detto da 
cacciatori,chei Cerui non hino ufo al 
cunodellelor corna cofi veftite,ne {op 
portano,che gli fiano tocche da cofa al 
cunaafpera:nefi riuoltano con quel- 
lea gl'huomini,e gli ferifcono; ma fem 


pré 
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pre fuggono, mentre che'cofi reftano 
coperte di quella fualanugine:ma qua 
do poi hanno le corna fpogliate, enu- 
de, alhora l’ufano; e cò grand'impeto 
con quelle affaltano quante gliva 
incontro, e de ciò fi uedein molti una 
efperienza pericolofa: & fpeflo ancora 


mortale,come il fine cel’infegna. Più 


auanti fcriue il Scaligero , che quetti Camino 
Cerui fanno molto viaggio in un’an- del R ® 
dare continuo: Ciò ame pare che non È 


la fenta bene; peroche non cofì fanno 
molto viaggio fenza mai ceflare, come 
éfto diffe, ma fempre uno ripofandofi, 
l’altro s'affatiga; come di fopra fù det- 
to da noi ; per ilchequello chefi fa, & 
fi copifcecon la fatiga, & opera di doi, 
non'è daattribuire adun folo. Accu- 
fa ancora falfamente il Cardano; per- 
che fcriffle quefto animale eflere arma- 
to d'una Promufcide carnéa: ma il Car 
dano tal promufcide non l'attribuifce 
all’Alce'di Cefare, ne ancoraa quell’al- 
tro Ceruo ritrouato dal Scaligero, il 
quale propriamente fi chiama Rangt- 
AA Hd fero, 
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fero; ma-alla Gran Beftia: & quello ve- 
ramentesinganna, mentre ch'inten- 
de quella effere {tata allegnata al. Ran- 
Plinio gifero. Ne meno Plinio era da eflere 
diffefo. taflato.d'ignauia.; improuerandogli, 
ch'eflendo pofto dalutilnomedell'Al 
ce: che poi pare non facefle alcuna pa- 
rola ne della Natura, ne della fua figu- 
ra: peroche quefto a baftiza,e bene pa 
re cheefprimefle al viuo la figura del- 
I Alce,quado difle,ch'era fimile al giu- 
mento, il più noto che fia fra gl'anima 
li, fe non foflelalonghezza dell’orec- 
chia, e del collo che li diftinguefse: ma 
fecondo il mio parere era più prefto da 
dire, che a Plinio totalmente fofse fta- 
to incognito il Rangifero animale, ch' 
hauerlo chiamato con il nome d’Alce: 
conciofia che per queft'Alce, qual di- 
cemmo Grand Animale,pare uerame- 
teche non uolefse intendere il Rangi- 
fero : come ne fanno teftimonianza 
quelle parole: Simile ad un Giuméto: 
e piu rettamente non quefto, ma quel 
lo fi dirà elere fimile al GIUMENI 
Del 
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Del Rangifero poi ne anco pare, che 
fe ne fognafse: elsendo che mai facefse 
métione in alcun luoco ne del nome, 
ne della figura, ne della natura fua. 
E quefte fono tutte quelle cofe, quale 
ioho ofseruato, & ho conofciuto che 
finno a propofito per queft'hiftoria, 
cauate dalle fottigliezze d'un tanto ce 
lebrehuomo; le qual fi douetiano pi- 

liare tutte in bona parte: efsendo ch' 
10 quefto non habbia fatto, perche io 
mai difegnafsi togliere cofa alcuna al- 
la dignità, & eccelleza di tant huomo; 
ma folo per diffenderela verità; & per 
che farei io quefto, efsendo che nealla 
dottrina; ne alla eruditione dilui io 
habbia in modo alcuno da eflerepofto 
a parangone? & molto più ogni perfo- 
naattribuirà:a quello è Pure è {cappa-: 
to, diràalcuno:, gl'era alborahuomo: 
& ilfapere perfettamente, «& hauere 
memoria di tuttele cofe, & non erra- 
remi, farà più prefto giudicato cola 
diuinay che humana. I 

| Ilfine. 0: 
H da D'APOL- 
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al latino ridotto ‘ngi Italiana. 


IAT -NTRA) tutti gl altri, 
48 animali, quali fi afle-. | 
‘gnano alla fola:Suecia;i | , 
ui è ‘ancora. quello, 9 
3) quale con lingua de, |. 
‘2°. quelli ifteffi popoli; & 
| ancora d’ li PARE è chiamato Fil- 
il fros, cioè gran Deuoratore: & dal Car=. 
dano allibro decimo delle Sottigliez- 
ze fù conofciuto: & il defcriue fotto 
Rofoma nome:di Rofomacha, dè uero-Gulone. 
tha. Quefto medemo poi fefiritroua nella 
Lithuania non ho potuto intendere; 
co tutto che da molti, & con diligéza, 
ne habbia ricercato; & iueftigato, mof- 
{omi 
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fomi dall’authorità di quet'haomo. 
Quefto animale viuo io non ho mai ue 
duto, ma ho bene tenuto perle mani 
la fua pelle: Si che quelle cofe,ch'io ha 
uerò uedute , & da altri hauerò udite, 
riferirò il tutto con breuità, in quefto: 
modo. Dilonghezza, & altezza poco. Figura 
auanza una volpe: ma ben molto di. del Gu- 

roflezza: ha la coda alquanto piu bre Vone. 
uedi quella: & è d'un colore quafine- 
gro: dilonghezza, & foltezza di peli 
aguaglia la volpe : ima di molezza poi, 
efottigliezza j efinezza di quelli la {u- 
pera: didoue nafce, chela fua pelle è Pelle dl 
tanto molle, emorbida :& al tatto tan Geone» 
to gioconda, bella; egrata a uedere: 

er le qual conditioni; & per trouar- 
fene d’ellefi poche, eflendo ueramen- 
te rare, fono uendute da Sueci con 
gran prezzo: & folo fono inufo ap- 
preflo i Prencipi, e Signori, e Baroni 
del paefe . Dicono che eflo animale Grà so 
e-molto ‘uorace , e grandiffimo man- racità 
giatore : non lafcia quali mai alcun de Gs 
I tempo) che non mangi : perla n da 
cola 


casciana ce a III 
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cofailventrefeli gonfia ecceffitamen 
te: e quando non puole pigliare più, 
ne cof prefto quello, ch'ha mangiato 
digerire, e mandare fuora perfecefso: 
dicendo di più, che pare fempre per 
propria natura fia tenuto da quel tal 
defiderio di uolere uotare il corpo .& 
per uolere mandare fuora le fecce, che 
haradunate nel ventre più facilmente; 
cprefto; cerca taleoccafione, e via : ac- 
cioche poi di nuouo;e piu fpeflo man- 
gi, & fi riempia fin’a quell'inefplebile 
fatietà : cerca adunque doi arbori cofî. 
appreflo terra vicini l'uno. all’altro. 
che poffi fra loro cacciandoli il capo, 
fpegnere auanti: ma il ventre poi cofì. 
onfiato non potendo paflare tra quel . 
li fl facilmente, fisbutta, slancia inan-. 
zi per forza; & cofi fatto grand'impeto 
in quello ftretto pafio fi caccia, sforza» 
dofi talmente di paflare : la qual cofa ali 
fine dopò date molteftrette, e pozate. 
confeguifce, & cofi mentre:che fa que- 
fto ilfuo ventre compremuto-da;am+. 
beduole parti, quello cheè dentro per; 
for= 
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forza efce fuora perla parte de dietro. 
Et Olao hauendo forfe con il fenfo del 
l'occhio conofciuto talanimale, il de- 
{fcriue narrando tal voracità: & non fa 
rà fuor dijpropofito pigliareancora da 
lui qualch’altra cofa, & trafportarla in 
quefto noftro luogo, dado dare piu 
piena notitia di.tal cofa,.con la quale 
poi cò laude d'Iddio Ottimo Maffimo 
poneremmo la corona a tal noftra ope 





retta. Efprime adunquela groflezza, rigure 
grandezza, e figura di tal’ Animale in del Gu- 


tal modo : lagroflezza è come d’uno 
gran cane; l'orecchie, ela sola , come 
d'un gatto : i piedi, el’onghia fono af- 
priffime; Il corpo villofo, & pieno di 
longhi peli, di colore quafi fofco : la 
coda comequella della volpe, ma è piu 
breue:&è di piu denfi, etolti peli: la 
fua carne è totalmente inutile: mala 
pelle è molto commoda, & pretiofa,& 
dichiara ancora conqualforte d'infi- 
die quefto tal Animale fuole cllere in- 
fidiato, & cercato di pigliare; in que- 
fto modo dicendo. I cacciatori porta- 
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no nellafelua un corpo di beftia mor: 
to di frefco : Il quale mentrel'animale 
il mangia, quello hora con'faette;hora 
con archibufate ammazzano: è uero 
ripongono quella carne motta nelle: 
folle e cauerne; e poiinquielli luochi; 
mentre ch'è occupato a deuorare,lam 
mazzano . Ha l'unghia & identicofi 
acuti, chei cani temono grandemente: 
d’aflaltarli; & quelli iteffi cani, che fo» 
gliono moftrare il fuo grand'animo, è 
torza contra ferociffittj Lupi, Ci pare 
ancora diauuertire d’effi queft'altro di 


effetti bello : che qualunque perfonadormiv 


della 


rà fotto ‘coperte fitte di pelle di que- 


pelle dl ftanimale;a queltale fogliono appari 


Gulone 


re fogni coriformi alla vita, & natura 
di eflo, cioè di vna infatiabilità del'da 
uorare, & di tendere 'infidie adaltre 
bettie, & perfe poi faperfi da quelle. 
guardare? Quelli ancora chefonue 
ftiti di quefta pelle, fem pre beuendoje 


Pirty Mangiando, non moftrano mai festiò 
dete[ue d'ellerefatij; De budelli di quefta be- 


parti. 


ftia fi fanno corde perfonatori. L'un& 
ù chie 
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“chie ridottein forina di cerchi, Kanel 

ir, fubito conferifcono a capi vertigi- 
nofi: &'aiutano prefto a ricuperare la 
fanità a quelli, portandoleappefe, che 
patono tinniti d'orecchie. Il fangue 
imifto cò acqua calda è molto atto per 
i cacciatori per illor beuere: & quan- 
do è mifto con miele fi fuole dare per 
cofa folenne nei trionfi delle nozze. 
Il graflo conferifce molto gagliarda- 
mente , ongendo con eflo le piaghe 
puzzolenti. L’ufo de i denti è molto 
farbigliare agl'incantatori. L'unghie 
cauate di frefco, & moftratele a cani, & 
agatti: quelli talmente fuggono , co- 
mefanno el'vecelletti hauendo wifto 
l’auoltore. 


Il fine. 
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Cofì del tutto , come d’ogni 
{ua parte. 
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A M. FeLtice fuo Padre. 
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Ire { tro giorno riceu 
taunauoftra, in 
efla fra le molte 
cofe ui leffi,efsen 
do, che in cotefti 
noftri paefi,ce m6 
ti fpefso fi pipli- 
no, & ammazzino dei Lupi; che pur 
hora pare ue ne fia nata l’occafione; & 
hauendo fentito dire molte uolte eda 
ine, edaaltrimolti, che uarie parti in 
quefto animale fi ritrovano , quali fo- 
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no molto al propofito per curare uas 
rieinfirmità,che offendono l'huomo, 
e peraltri ufi,che per quefto fono mol 
to laudate da medici, & altra gente; Si 
come fi uede per confirmatione di tan 
tiapprouati autori, & per unalonga, 
& approbata ofseruanza d'huomini 
curiofi: e però uoi per fare a me cofa 
grata, inquefte cole coli rare, defide- 
rarefte piena intormatione, hauendo- 
necommodità ,accio fenza alcun pro- 
fitto non fi gettafsero cofe tant'vtili, 
anzi fi facefse ferbandole molti ferui- 
gij, fecondo fuole alla giornata fucce- 
dere occafione, per qualch'uno : & n6 
fapendo uoi qual parte ui hauerea fer 
bare,in quefta uoftra accennate chevo 
refteintendere da fne uenendo più cò 
modità, che cofa habbiatea ponere da 
banda per ferbare, che pofli efsere gio- 
ueuole: & ch'io ui fcriua finalmente 
tutto quello acheè buono il L VPO. 
Del quale fe bene fi dice p prouerbio 
del Piouano Arlotto, che è una betftia, 
Qual non è bnona ne uiua ne morta:& 
che 





Del Lupo 


che quafi per tutto? mondo molto be 
ne è conofciuto per un’ animale tanto 
danneuole, percio da tuîti tanto ab- 
horrito, econ molto danno de la gen- 
te: Però non ci pare in quefto luoco 
efpediente di douere ricercare il fuo 
eflere, & Natura : eflendo che fia ftato 
defcritto datanti: & a tanti paefi fia 
commnne, eben conofciuto, & non 
come alcun’altre beftie, aquale fono 
affienate mirabil virtù, chea noia pe- 
nail nomet lecito fentire: Ma folo fi 
ha da ricercare quanto fi ha di buono 


dalui per unaciperienza confirmata: 
& n’hauemo cauato da teltimonij de- 
gni di fede, e da buoni autori: coni 
gnali prouaremo ancora il contrario 
di quello fi è detto . cioè che fia buono 
uiuo, ma piu morto: e porge grandif- 
fimi aiutialhbuomo, & forfe piu d’al- 
cun’altro animale, & quafi con tutte 
lefue parti, & quello ch'alcuna uolta 
noce titoin uita:gioua molto in mor 
te; & fe in vita ammazza la pecora, € 
l'agnello, in morte rende molti utili 
alhuo- 

























E /ue Proprietà. 
alhuomo: Si come conl'occhio uiuo 
fa dimolti mali, affalcinando, e togli&. 
do, & indebolendo Îa voce alhuomo: 
coft al contrario con effo, quando è 
morto fi fanno di molti beni , &fimil- 
mente hauendo da uiuo un dente tan 
to crudele, mordace, e nocito , cofi al- 

| T'incòtro morto ci porge di molti aiu- 
;| ti: &hauendo quefta Bettia un ventre 

| con gl’inteftinisì capaci di molte foft3 
| ze, quali per hauerle l'huomo pate 
| granfatighe: cofi quell’iftele del mor 
| torendono notabili giouameri alhuo: 

| mo: come particolarmente fi potrà ue 

4 dere, quando uidirò le virtù di tutte 

| le partiad una, ad una. 

| DalLupoviuo (per moftrarui, che Ryoy 
;{ ancora cofiè buono) come recita Pli- augurio 
| nioallib.s. cap.22. paflandoci, e rom. dall'in- 
‘| pendocila ftrada da man deftra con la ‘ortro 
‘{ bocca piena, & aperta fi caua buoniffi- £! L# 
| mo augurio nelle cofe fue, che mig] 
‘| incontro non fi potria hauere. 

|  Daluiuo Lupo fiha queflto ancora; 
‘| che è male, quale nafce da una tua virtà 

I intrin- 
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il corfo ti, chefe un cauallo pofto incorfoue- | 
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Ferma intrinfeca , il che ancora recitano mol- 































del ca- lociffimo aforte simbatterà a calcare: | * 
uallo. Ja pedatadel Lupo, neceflariamente è: | | 
forzato a fermarfi, non potendo piu im} È 
modoalcuno correre. a 
Came Hauemo poi quefto bene dal Lupo}! 
tupata: viuo (fe pure il voremmo dire bene))] “ 
chefe ci nuoce con l’ammazzare la Be-| n 
ftia,quando poi fi porta da buon com+} 
pagno, che ci lafcia la noftra parte dii] ‘ 
tal carne cofi morta dalui:quella è più| } 
faporita aflai,che non l'altre carne: co--} © 
mefi uede alla giornata effere uero cO) 
l’efperienza. Et con tutto che il caprett]! 
to in fe fteflo fia carne delicatiffima; co}! 
nofcendo Horatio ne gl'Epodi tal car-| ; 
ne piu faporita tolta dal lupo : come 
cofa ghiotta la defidera ne i fuoi cibi ii)" 
& maggiormente il capretto lupato |" 
quando difle. 
pur 


ì, 
Udi 
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ei a Vel Hadus ereptus Lupo» 
Nemmeno il Ghiotto Martiale al lib.dex 
cimo reftò di conofcere quefto capret: 


to lupato per cibo eccellente: quam:q! 
Reg do 
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do cantò... 
| Hadus inbumani raptus ab ore Lupi . 
;| Perilche forfemoflo da quefta delica» 
| tezzadicarne; quell’amicola sù {peflo 
i ragionaua, che fi douefle fare il faluo 
| condotto a Lupinefuoi paefi intorno 
| amote Nerone; acciò haueflero a pro- 
| uederedibuonacarne,eteneflero buo 
| nabeccaria. & oltreaqueft'efperienza 
| (comefiè detto) ne rendono tettimo- 
l nianza moltialtri dotti: pero che dico 
| no perragione affegnata da Plutarco, 
| chequeftabeftia rende con ilfuo mor 
| fo molto tenerala carne, & piu triabi- 
| le:& però uiene piu delicata, hauendo 
| il lupo un fpirito fetido, & in bocca 
‘4 un caloreigneo, con il quale, morden 
| do,aflottiglia la carne: & per quefta fot 


d 
“ tigliezza fatta in ela, dicono la carne 
"{Jupata più facilmente corromperfi : e 
" che però fi rendono fi difficilia guari- 

| re le ferite fatte dalfuo morfo: maio 
| direi ancora che il mifticarfi il fangue 
"|fra la carne, & quella eflere amaccata,e 
‘pefta la rende piu facile alla putredine. 


K:3 Molti 


| 





7 MPT goes 
dc Brie dti A i PA 








Carne 
Lupata 
mociua 
a donna 
granda 


“Del Lupo 

Molti dicono, che la carne lupata 
non fi deue dare à mangiare à donna 
pregna: peroche è tanto ilvigore, e'|; 
calore di quel denteimpreflo nella car' | 
ne, ches impartifce ancora neluentre:$ i 
alla creatura : la quale poi nafce comi] 
quella vorragine fi terribile lupina; &f i 
dicono poi le donniciole, per remediai) (i 
rei queftalupagine (che cofi la chia-}g 
mano) bifogna mettere la creatura nell| 
forno un poco caldetto, che cofi fi li--} | 
bera facilmente. 

Si ha ancora dal lupo viuo un’altr’ 
utile, qual’offeruano oggi molti : & 
dicono, nel Regno Neapolitano,doue: 
nutrifcono lupi in cafa à queft'effetto,, 
che come nafce un bel Poledro il fan-} i, 
no morficare da detti lupi: pero chef è 
un Cauallo cofi lupato (checon tal no] 
‘me per l'’auuenire il chiamano } viene] tì 
di grandiffimo corfo,e di gran fiato, i 
quefto forfe intrauene per una virtù 
intrinfeca del dentelupino; & quettilt 
taliafferma ancorala comuneofleruà-4 
za, non eflere mai moleftati da dolori. 


Vn'al- | 
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Vn'altra belliffima efperienza reci- Scarpe 
tano molti, che per uolere remediare & pelle 
a dolori de Caualli fanno fare le prime 4#P#4 
fcarpe à puttini, quando incomincia- 
no aportarefcarpe, di pelle di Lupo 
conilpelo: equetti tali poi crefcendo 
in età, come montano fopra caualli, 
che fiano trauagliati da dolori, fubito 
gli liberano, perla virtù già acquiftata 
dalla pelle dellupo portata da piccolo: 

& quefto molte uolte in molti luochi 

ho uifto ofleruarfi. Certi efperimen- Cera di 
tatori a quefto propofito dicono,che’] Pelle d4 
cingerfi una cinta, ò correggia tatta di P!4- 
pelle dilupo: & anco federe fopra la 

pelle integra, & con quella ftringerfi 

il ventre, che libera quel patiente da 
dolori colici. 

Hauemo poi queft'altro dal Lupo sguar- 
viuo : come ancora ne fa fede Alber- do Lwe 
to Magno, nellibro de Mirab. mun- pine. 
di, & Plinio al libro ottauo capitolo 
vigefimo fecondo, & molti altri: & 
come ancora fl è ofleruato da molti, 
che fe il Lupo vedrà uno huomo, 

1 30 che 


RIEN MESITDE 
fc Re LIU PR 





134 Del Lupo 


che quel tale non ueda il Lupo,che do 
uenta tupido per virtù di quel fguar- 
do lupino, & ha paura, & douenta rau 
co: però fi dice vulgarmente per pro- 
uerbio, quando frhacattiua uoce, € 
rauca; chefi deuceflereincontrato nel 
Lupo. Dicono eflere caufa, che tal 
{ruardo uiene dafpiriti uelenofi 1 & 
che talveleno difondendofi per l’aria, 
offende per quello le fauce del vicino, 
& per tale incontro ancora il piu delle 
uolte, s'arricciano i capelli, con tutto 
not lhauefle ueduto : ma chel lupo 
habbia vifto l'huomo. 

Dal Lupo morto poi cauano remez: || 
dij, & efperienze molte, pigliando pri |" 
maillupo integro, e poi ancora tutte! | 
le (ue parte da {e ftefle difunite : che pe'| 
rò giudico, che di eflo ogni cofa fia da 
conferuare : perche in tutte fi uede: | 
qualche virtù nafcofa, che per ciò fer. | ' 
uein molte cofe, &à medici, &ainna- | 
morati, & a venefici,& a viandanti, & 


ad agricoltori, & ad altre fortedigen- |‘ 
ti, come piu a baflo ad una ad una tute. |} È 


ad 


Le i 
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tefivedranno. 

Et prima pigliaremo il Lupo inte- Olto La 
gro uiuo , quale cofi fia pofto a cuoce- P'#0- 
reinolio,etanto bollafin che fi ridu- 
ca a modo d'unguento, checon que- 
fto poi ongendole parti oftefe, dicono 
conferire-mirabilmente alla Gotta : IL 
che ofleruano molti ancora nel Cane 
cotto almedemo modo. 

Similmente illupointegro è attoa. Lupe 
cacciare gl’altri lupi da fuoi campi: Inlet - 
quefto modo. Pigliafeneuno, e feli gr 
rompelegambe: & feli caccia dentro po ar 

un cortello, che efchi fangue a poco, a cia glal 
poco, & cofi poi ftrafcinarlo intorno: tri, 
al fuo campo, infanguinando il terre- 
no per doueè tirato : & poi fi fepelifca 
inquelluoco doue fù incomiriciato è 
tirare, che dicono inguel Campo non 
ui entraranno piu altrilupi à far dan- 
no. 

Venendo poi aconfiderare le parti Pellie= 
feparate : dico,che della pelle del lupo © . dî 
fe ne fanno belliffime pelliccie pl'huo PE/e le 
mo da portare adoflo : & principalme- ?!% 

1 4 te” 
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te quando fi và è viaggio per tempi 
freddi, e di pioggia: pero che non è 
confummata da efla, come l'altre pel- 
li: & diffende ancora dal. freddo :<e 
poi ancora à.i fuoi tempi parimente 
diffende dal caldo mirabilmente, por- 
tando fempre il pelo a l'aere cofi per 
la pioggia, come per il caldo . ta poi 
diuentare l'huomo, che-la porta più 
animofo , e ficuro per il viaggio : & 
dicono ancora che d:ffende lhuomo 
da Pulci: pero che quelle fuggono tal 
pelle. 

Recitano ancora un’altra virtù di ef 
fa, cheueltando uno, che pata dolori 
colici nella pelledel Lupo: & con ella 
ftringendo forte.il ventre(comefi dif- 
fe ancora di fopra) del patiente, lo li- 
bera da dolori. Dicono de piu (ilche 
ho vifto fpeflo effere coftumato da mol 
ti, con notabil aiuto) chel portare un 
pezzo di pelle dilupo, fopra il ftoma- 
co debole, che gl'aiuta molto gagliar- 
damente à fare la digeftione buona. 
Sinulmente è di tanta forza quefta fua 

pelle, 
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pelle ; che fa fpauentare ancora cofi 
morta le pelli d’altri animali: che fa- 
cendone Tamburi d’efla , e percuot- 
tendoli doue fiano altri Tamburi fatti 
d'altre pelli : che gl'altri è crepono 
fubito, è samutifcono, ò fi rendono 
rauchi: & i Caualli fuggono da quel 
fuono : & dicono ancora; che pone- 
re una pelle di Lupo fopra quella di 
pecora, ò d'Agnello, chela confum- 
ma, e diftrugge. Piu particolarmen- 
te dicono, chela pelle repofta in mez- 
zo] collo tenuta affila, & appefa alla 
porta refifte a maleficij, & incantef. 
Imi. Parimente dice Alberto Magno, 
hi queft'altro della pelle del lupo , nel 
(| fudettolibro: che fe uoi fare una can- 
k dela; ò lucigno , quando fi accende. 
jd rà, cheflagiti, efi moua. Piglia del- 
(i Ja cotica del lupo, e quella del cane, 
n} e fadel'uno, e l’altro lucigno: & ac- 
v{ cendi con olio d’Oliua : & fubito fi 


| 


imouerì. 
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Venendo poi piu détro:dicono che carne 


i | mangiandofi carne dellupo, ò frefca, Lupina 
j rs ai N x 
Ò la- 
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ò falata (comeancora io in moltiffimiif 
ho ofleruato tale efperienza) per tre Pf 
mattine: ò uero fecca, € poluerizata, e}, 
beuutain vino, ò bruodo, rifolue, e, 
liberal'huomo dalla Quartana. & co-}. 
merecita Giouanni Liebautio medico], 
Francefe nel fuo trattato de veneni: IllY. 
migiare la carne dellupo liberal'huo-}' 
mo damalie, e fafcinamenti: ma pimj 

uale il mangiare il fuo cuore. Simil--}, 
menterecirano chela carnelupina maîif. 
giata aiutala Donna a partorire: com) 
tutto che quelli,quali pongono la qual 
lità di tal carnelupina, la conftituifco-} 
no fredda, e fecca, e grofla : che pert). 
quefto douria fare contrario effetto si} 
fe bene (comefi dille) quando è utuoy, 
bauncalore, e fiato caldifimo,; e pe-| i 
netrante, digerendo fi terribilmente. 
in fefteflo, &intenerendo la carne che). 
morfica , & rendendo un'acredine fil. 
grande allalana della pecora morfica=], 
ta dalui, che facci caufareun tato gramy, 
prurito, come meglio piu a baflo ue- 
dremmo: con tutto quefto (fl puol! 

dire 
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dire cofi) che operano quefte cofe da 
una propria natura, & occulta: & non 
totalmente a noi manifefta: & non fen 
za caufa {come in moltiluochi io ho 
ofieruato) fubito che è prefo.un lupo, 
tutta la-fua carne è prefa dalla gente 
per falare, e conferuare come cofa pre- 
tiofa. Recita ancora Rafis, chela car+ 
netolta dallupo tritaye mifta con mie- 
le fpumato, e peuere conferifce man 
giandofene a dolori. Piu particolar» 
mente dicono,che della carne tolta dal 
lupo fe neferuelhuomo per fare bian 
chi i denti sfregandoli con efla : e di 
quefto ne rende teftimonianza Plinio. 


Stando poi nelle parti efteriori di ef Gragro 


fo lupo : dico, che di quelle fe ne tro- 
uano molte laudatea uarie cofe: & pri 
ma incominciando dal fuo principio: 
dicono molti, & fra quefti Plinio,che'l 


tl Grugno del lupo refifte a veneficij, 


& incantefmi, tenendolo appefo alla 
porta. 


Dicono ancora, e fra gl’altri è l’iftef Occhio. 


{0 Plinio, che’ portarel'occhio deltro 


adoflo 


dt e i PR 
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adoflo falato togliela febre: &il Gor-k: 
donio (criue,chel portare l'occhio dell} } 
Lupo adoflo libera l'’huomo dall’ oph- 
thalmia, & infiammagioni d’occhi. Siif 
ferue ancora Carlo Stefano nella fual 
Agricoltura di quefto rimedio. pergl'f. 
occhi inffammati: & quefto forfe pro--È 
cede da quella fimilitudine, ò fimpa-} | 
thta, chehal'’un membro conl’ irta | 
come fi uede, chel Pulmone d’alcu=| 
na beftia riguarda, egioua al pulmonel 
dell'huomo, & cofì fl legge del fegato,,| 
& inteftini, ‘emilza: chegià ho uift@f 
con inpebilioeeiio togliere una mil--| 

za calda alhora fuentrata d'una capraz;j 

& ponerla fopra la milza indurita diif ; 
un buomo, e lafciaruela per fino chest, 
puzza, che quella intenerifce, & ri-4 
duce a pertettiffimo ftato; & coli an- 

cora fl legge d’altri membri, parimen-- 
te fcriue il prefato Giouann) Liebaut. 

chel portare l'occhio deftro dellupo}, 
adoflo, diffende da malie, e fafcinatio- 

ni. Oltra di quefto recitano certi efpe- 

rimentatori, che fel'huomo portaraàj 


adofio 
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adoflo gl’occhi della lupa femina, che 
le Donne l’amaranno grandemente : 
& all'incontro, fe la Donna portarà 
quelli delmafchio gl’huomini li porta 
ranno molto amore. Poi di piu fi di- 
ce, chetoltolocchio deftrofecco : & 
foipefo al putto, gli toglie 1] fpauento, 
& iltimore: e diciò ne fa fede Rafis. 
Silegge nellibro defecreti d' Alberto 
Mag. che fe alcuno ligarà l'occhio de- 
ftro del lupo alla manica deftra, che ne 
huomini,ne cani gli potranno nuoce- 
re; & il medemorecita, nel libro de 
Mirab. mundi, che salcuno portarà 
l'occhio del lupo, gli giouarà aflaiin 
acquiftare vittoria, & in fcacciare l’au- 
uerfario, con indurli timore, efpauen 
to. Diconode piu gl'efperimentatori 

noderni, che’ portare adoflo l'occhio 
dellupo, rende quell'huomo vigilan- 
te, cgratiofo. Plinio allibro vndeci- 
mo dice, che fe fi pigliarà un occhio di 
capra, & vno dilupo, che con effi fi ren 


de di notte chiara la luce, come di can- 
dele accele. 


La 





M ai fe € l 
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Dente. 
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La poluere della Mafcella di queftaf, 
Beftia è molto laudata, dandola a be--} 
uere con uino arromatico al pefo dii) | 
mezz’oncia per mouerel’orina,& mag] ; 
giormentea putti, quando non poflo—| 
no orinare. i, 

Riferifcono poi cofe molto grandii 
del fuo dente, del quale in parteanco-f; 
rafeneragionò di fopra: & prima, co--}, 
menefatede Plinio allibro 28. fidice:}, 
chel dente lupino ligato , e portato) 
adoflo toglie il fpauento, & timorear, 
putti, e difende che non s'amalino::|, 
mauogliono fiano igrandi: ilchean=-È. 
cora afferma fare la fua pelle; & remo». 
uele malie, e fafcinationi. Di piu di-:}, 
cono,che'llicare à Caualli i denti gran | 
di di quell Animale, quelli rende con 
un corfò infattigabile. Ancora dico». 
no, & fi offerua communamente da 
tutti, che alleuano figliuoli, che il den 
telupino ligatoal collo del putto (che: | 
perguefto modo di portargli fi coftu- 
maligarliin argento, Coro ) oltra che 
oli prohibifce ) e toglie il fpauento, 

(COME 
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colombara, è caufa , che non ui facci» 
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(come fi difle) egl’aiuta ancora à far 
pullulare fuora piu facilmente i denti: 
& toglie il dolore, che fuole nafcere 
nellegingiue in quefti mali :& la com 
mune ufanza ancora ui aggiunge fre- 
gare con ell le gingiue de putti: AL 
che dicono ancora conferire la pelle. 
Et finalmenteallibro decimo cap. 33. 
recita che il dente deftro canino cofi 
communamente detto, è conuenien- 
te, ebuonoin molteoperationi: & à 
guefto propofito recita Rafis: s'alcu- 
no portarà adoflo quei denti canini, e 
gl'occhi , & lo fperma del lupo (che 
quefto pare cofa molto difficile d’ha- 
uere) ottenerà da Giudici qualunque 
cofa lui defiderarà : & fl farà ricco ap- 
preflo d’ogniforte di gente: & fimil- 
menteafferma, che il portare fofpefo 
il dente canino fopra qualch'uno, che 
quel tale mai harà timore de lupi. 
Pigliano ancora, comel'ifteflo Pli- 
nio ne fa fede, infieme tutto il Capo: 
quale appendendolo in una torre, ò 
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no mai danno, ne ladri, ne forci, meg” 
Donnole, ne altro animale nuociuo .q" 
Il capo ancora del lupo inuecchiato ap)‘ 
pefo ad una parte della cafa refiftea tutt] * 
ti gl'incantefmi, e malie. Plinio al lib».f" 
2zi.cap.10. ela poluere di efla tefta gueal' 
rifceidenti. | 
verno.  Tnerui di quefta beftia portati adoft 
fo togliono il {pauento a putti. 
Graffo. Il graffo uale alle lippitudini, cio&f* 
agl’occhi biechi,come nefcrifle Plinimp* 
vngendoli, & fimilmente mollifica la} 

- matrice nel partorire: &.è prouato perrj' 
eccellentiffimo rimedio all’amaccatu-}" 
re delle gionture: ma molto piu a quellfii 
le della {chiena remouendo tacilmen--} 
te, eprefto il dolore: & adoglie vec: 
chie di gionture: Il che io ho oflerua.-j? 
to con telice {fucceflo. i 

Serpen PoneGiouannidi Clamorgano Fra--|l' 
tine re cefe nella fua caccia del Lupo, una co--}? 
ni L4Pi {a molto fantaftica, e terribile: qualeefi! 
N° febenenon è cofa pertinente a Medi--ff 
cina, purl’'ho uoluta ponere in queftopii 
luoco conl’altre cofe affermando cheefi 

nelli 
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x nelli'Rognonidel Lupo vecchio fi pes 
n merino ferpenti longhiun palmo; & 


;xl ancora un piede, Qualt poi amazzano; 
i corrodendo ill 


upo in quella parte: & 
il ufciti fuora douentano ferpenti vene. 
aj mofifimi: & ch'eflo l’ha olleruato in 
| piulupiaperti dalai. 

| Ilfangue,come peril già tante uolte 
“{cittato Plinio fi proua mifto con olio 
{di noci, &inftillato nellorecchie, uas 
ile alla fordità d’elle, 


i. I fegato, come nefà fede Rafis,dato Fegato, 

abeuere con vino conferifce a tifici, & 

n toglie il dolore del partorire: & fecco, 

“epoluerizato uale alilafò epatico; & 

‘da gl’Hidropici, & fegatofi: & a quelli 
Menza tebreil danno cori vino caldo: & 
{con tebre con acquacalda:&a quelli è 
laudato, che hanno il fegato maculato 
per 1! mal francelè : e Scriboni 


O Largo 

ancora illaudò neituàmo: I, durezze, e 
‘folori del fegaro,che perquetfti tali ef. 
«petti ben [pello fi troua conferuato nel 
"te fpetiarie: Quale fi fecca, & fi prepa- 


‘fa in gueito modo. 1] ogliefi il fegato 


Sangue 
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prepa- frefco del Lupo, È lauafi molto bene 


zatione in vino fumofo odorato tre, ò Quattrey | 
del fe- nolte: poi pongafiin una pignatta no) be; 
SUO. ua, È mettafi nel torno non molto ca pi 
do: cioè cauato, che ne fia il pane: ih 
lafciafi cofì bellamente efficcare:: poly 
repongafi in luogo afciutro in uafo im 
uetriato, ò fcarolecon lefuecarte, imp 
uilupandolo fralAffenzo fecco, & ll 
mefcola ancora d’authorità di Rafis: GS, 
anco di Galeno nelle medicine detttà; 
oxifania. Vale contra il dolore del fee; 
ato. Similmenterecita Galeno: al ch, 


;) 
L 


ib. cap.-g. delle compofì de Medic. Ich 


À 


cali, che’ fegato poluerizato dato a beedn 

uereconvino dolce ne! dolori del teey 

gato, fia di q val forte fi voglia grandes 

mente gioua: pero che in efio tegatoofii 

con il fegato dell'infermo fitroua Um 

proprietà, È conuenientia grandiffiifi 

ma. cporrecità d'authorità d altri amy 

cora, che uale a tutti i dolori del reg: 

to di qualunque animale, che felo big 
Pulmo. ua, ò mangi. & ancora il Pulmone, fig 
ne. condoRafis; etreico, elecco beuutit 
| con | 
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bon latte.conferifcealla difficultà dell’ 
Li: Libero. &refpirare, & rifana i tifici, 





to) Il fele , pure fecondo Rafis, prefo al Felee 


befo d’un’ottauta,con ungrano di.Muf 
vthio, e pofto nell’orecchia, ouero nel 
lbafo di chi pate il caduco.una uolta il 
‘Nmefe, è medicamento appropriato: & 
balimilmente cotto con olio rofado ,€ 
fon ello poi ongerei fupercilij: ce poi 
\braticare, & camfnare fra Donne, farà 
vbrandemente amato da efle. iolhaba 
ce ile certi.trouano fele di Becco, edi Lu- 
td, eli feccano: & quando uiene il bi- 
libgno del.coito, ne dilloluono alquan 
lho in un poco.d dla caldo , &ongano 
iimembri genitali: quali nica 10 (il che 
ilincora conterma Rafis) chefeguendo 
il maniera d'ontione tarà ST a gri 
; jifimo amore tra marito, e moglie. 
‘mimilmente il tele del lu po., liodo 
lilinio mifto con Elaterio , ongendo 
i bn eflo lombelico, iau iluentre, 
vdecita Alberto nel già detto. libro de 
vidirab. mundi; chel tele del Lupo mi- 
illo con occhio dicerte altre, be ite, e, 
| Meli i 


oral ) 
2 lo, 





Verga.” 


Coda. 
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graffo, & pofto nelle lampade accefe:l 
apparere gl huomini, che iui fono dl’, 
tra forma diuerfa dalla vera. | 
La verga ancora del lupo uiene 
confideratione appreflo molti, perclil, 
dicono prima di mente di Rafis, c:lfy 
togliendo una verga di lupo, & face, 
do in efla un nodo in nome di quel it, 
le, che fi uorrà ligare, non potrà ty 
ufare cori donna alcuna, fin tanto; ili, 
quel nodo non fifcioglierà . & dicorh, 
de mente d’Ariftot. che non fi tro)lk, 
maggior ligamento di quetto : & ph; 
ciò ancora dice Plinio allibro-8.cap..à 
chela Coda del lupo uale cotraa gl'ilt,; 
cantamenti: & Solino afferma, chi} 
togliere, e carpire un pelo fottiliffimy, 
della coda del Lupo, conferifce mg, 
to nelle cofe d'Amore ? però Plim, 
al preallegato luoco diceua, che fi cuij;. 
de, nella coda dellupo ui fia un picci 
lo uillo è pelo, che conferifca alle cook. 
d'Amore: ma bifogna quel tal pelo «ji 
pirlo da liebaiale uiuo :pero che: È. 
gliendolo dal morto perde la virtth, 
mai 
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“ma quiui nafcegra difficultà in poter- 
lo hauere. vn’altra cofà recitano della 
“coda del lupo : che fe fofle uero a fuoi 
‘ltempi faria molto comodo al'huomo: 
‘però che dicono, che effendo quella 
“ffepolta in'una cafa, in quella non ui en 
“tranomofche: cemaggiormente fean- 
“rora con eflafaranno fepoltii fuoi den 
iicanini, Di piu recita Rafis della ver- 
Wbaaroftita in forno, & tagliata minu- 
‘tamente :.che mafticando una particel 
‘fad'efla, fubito Fhuomo s'incita alcoi- 
o. Dicono ancora un'altra bella colà 
elella coda del lupo, che fofpendetido- 
i foprala Tauola douefi mangia, che 
"htenefluno potrà pigliare cibo ;.men- 
Fe che.quella ftarà 1u1 fofpefa: & forfe 
ifquefto propofito Alberto. in guello 
ille mirab. mundi: afferma, che fe fi fo» 
Mpdsri la coda dellupo,ouerolla pel 
kit ouero il Capo fopra la mangiatora 
elle Befte, che neBoue, ne Cauallo, 
ittealtra beftia potrà mangiare mentre 
| arà iui foipefa 4 
i) Vm'altra più bella, e più utile galan: 
| 1 Di taria 
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15ì »vDel'Lano, > | 
Teftico taria mafce dalfuo refticolo: perche!th 
lo. gliendo:o uel'deftrojcioè un pezzettid il 
ebionarlo; & mifticario nell'olio! 
diflo‘ad una donna di mal affure, € i 
dinofa:&che infieme con lalanate: 
niettaldetro la Natura per Peflario, il: 
feletoglierà rutto il deftderio del ba hi 

to: edi ciòne fa fede Ratis. J 
Pirimente nel preallegato libro i 
ferma Alberto, chefe ta vuo! fare cdl 
NU È ladonna non fi corrompa 7& che md n 
i cerchi altrhuomo : Piglia il priapo] 

i verga del Lupo: &ipelt delle fue p 
ii pebre, € quelli chefon fotto la bart 

il & brufcia ogni cofa infieme:& da a 
uerealla donna, ma chelei nol fapjpi{ 
quale poi mai vorrà alerhuomo. - || 
tanalu Dicono ancora fra quali è Rafis; di 
pata. fefi faranno uefte di lana di pecora! 
i agnello morto dallupo vouwer porui | 
i adoflolalor pellelupata, che men 

{tarà adòflo detta uefte, Ò p elle, che!f| 
I tirà quel tale prurito grandiffimo. | 
Ja uita:1l che ancora conferma Pluid, 
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| | Diconoancora, chel portare al col- Piede» 

lo: fofpefo'un piede di Lupo , libera 
] 


‘huomo da dolori colici. 


Similmente fecondo 11 medemo Ra Calca» 
fis;il calcagno non è da fprezzare, ve: gno + 


nendo ancora lui in qualch’vfo, cioè; 
chetogliendo il calcagno della lupa fe 
mirra, &fofpendendolo nella fommità 
d'unalancia, epoi elenato in alto , che 
fe ueniflero poi contr'eflo molti coni 
lancie per offenderlo , mai gli farà pers 
meflo;, mentre quel calcagno ftarà in 
quelluoco. 


Atcorarecita Alberto,ne fopradet- Medols 


ti libri, cauato dal libro di Cleopatra, la. 
che fe tofle una donna,che non pigliaf= 
fe piacere, & non fe dilettafle co’lfuo 
huomo: Pigli la midolla del piede fi» 
niftro dellupo, ela porti feco : che la 
donna non amarà mai altr'huomo,che 
lui. 


Vifono ancora li budelli in gran co: Budellie 


fideratione : & prima dicono,che qua= 

do fifaceflero corde di liuto con bu-: 

dellilupini, è con fuoi nerui, che altri 
kb & inftro- 
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° inftromenti.con altre corde; quafido] 

quette fonafiero, samutifcono;& noti] } 
fl fentono. Dicono:ancora tiche tut}; 
til giorno s’oflerua per la communeli 
ciperienza, & ufo) che confetifce mi} | 
rabilmente il tenere ilbudello lupino»|{ 
cinto intorno alcorpò &'carne ignu=|, 
da,nei dolorcolici. epoiancora fecas |. 
do Galeno; fa meglio a rafchiarne; è; 
piftarneun poco, & darlo:a beuere all 
patiente conun poco di.vino:caldo,,|, 
che coli fi fono uifte mirabili. efperieni |} 
ze. I 

Vrina. - Gl'efcrimentiancora fono da cofer-.|, 
uare; perche dicono, prima fra quali è: }| 
Rafis, che suna donna vrinarà fopra 
Lurina d'unlupo,quella mai non con-| 
ciperà. 

Stereo. i Poi del fterco, pur d’authorità di 
Rafis, edi moltialtri dicono, che preé 
fo quella cotto con vino bianco fot+ 
tile, ebeuuto, rimoue il dolor coli- 
co. llche ancora fa, fe fi toglie quel 
medemo fterco,, e.tenerlo fofpefo. alla 
colcia dellhuomoyche iuifia ligato c4 

6 un 
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in filo di lana di pecora morta dallu- 
po; ouero almeno morficata. Recita- 
noancora alcuni fraquali è Plinio al 
lib.:25. che quello togliela (uffufione; 
& principi] di cattaratte da gl’occhi, 
facendone fomento con eflo fterco!:ò 
uero ponere della cenere d'elo fopra 
la cataratta. Poialtroue teplica;chela 
cenere del fterco lupino toglie l'ofcus 
rità del uedere.. Dicono ancorarfra 
quali è pur Plinio, e Galeno, che’l det- 
tofterco raccolto infaffi, òfpini;.0 al- 
troue, purche non habbia tocco terra, 
che; conferifce a dolori. colici:, & alla 
fchirantia, & apleuritici. Dinuouo 
altroue afferma Galeno , chel ferco 
dellupo poluerizato, & beuuto con- 
ferifce mirabilmete a dolori colici; ma 
fia con un poco di fale, e di peuere mi- 
fto: & non folo beuuto,ma alligato al- 
lilombi,&alle cofcie, ma n6 uole,che 
habbiatocco terra, & altri ui aggion- 
gono,che debba eflere frefco; & quan- 
do è:duro,& arido fe dia con vino vec- 


chio. Molti efperimentatori ancora 


hog- 
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Del Lupo ‘ 
hoggidi cofermano;chie'1 pigliare quell | 
fterco bianco dei Lupo con zuccaro;; | 
fa mirabili effetti.ne.i dolori colici.* | 
Carlo Stefano nella fila Agricole. petti 
dolori colici, impiaftra fopra il ventre: | 
del'patiente il fterco dellupo. 

L’ofla poi, pure fecondo Galeno;;, | 
ritrauate nel ftercodellupo, e poluez. | 
rizate, & beuute cò fale,epeueremifte: | 
convino uagliono a dolori colici : &! | 
ligare come difopra,allilombi, e cofce: | 
fanno ilmedemo effetto : & la ligatùrai | 
deue' eflere di lana fuccida d'Agnello; | 
ò pecora morta dal lupo: cuero di pel. | 
le di Ceruo : ouero pigliare dettallana, 
quale fia carpita non toccando ferro: 
alcuno, & fi faccia filare, & condure 
cinta da doi forelle gemelle vergini: 
quale poi fi cinga intorno il vetre. che 
cofi fubito libera da dolori, efe bene 
pare fia cofa fuperftitiofa molto, troua 
dola io fcritta inautori buoni juel'ho 
uoluta ponere. Inaltriluochi poi at 
ferma Galeno, l’ofla che fi ritrouano: 
nel fterco lupine, che pur non. hab 

DIa 











E fue Proprietà. 155 
bia tocco terra, ligate al braccio ; U4» 
lere a dolori colici. Gl’aggiongono 
poi, chele medeme ofla, ritrouate nel 
detto fterco, e polite, vagliono a fare 
bianchi i denti, e leuarto il dolore. 

FE quefto è tutto quello, che fin'al 
prefente giorno ho potuto raccoghie- 
re, & mettereinfieme cofi da fcrittori, 
come da una commune olleruanza del 
le virtù, & particolarità dellupo: per 
la qual cofa (come ui diffi in prinéipio) 
non fi deue butare uia cofa alcuna: pet 
checomehauemo uifto ogni lua parte 
ferue à qualch'ufo : Accadendoui dun 
que piu perl'auuenire cene potremo 
feruire di quanto ci fa bifogno, feruan 
do tutto quello che farà piu a propo- 
fito perla Medicina,e per noi :lafcian- 
do da parte gl'incantelmi, & Amort, 
come cofa uana, & aliena dal Chrittia- 
no.eftatefano: Di Rimini. 
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Errori corft ne l'opera. 
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Errort 


luccidata, . 
condire, 
congdo, 
faranno, 
febro, 
faperiano, 
modi non è, 
branchi, 

la alcun, 
Buocarone, 


Theracpetica, 


Cray 
quantos 
crefce, 


ono differenti, fono nelmedemo cor 
f 
po, e non differenti di fpetie, 


tapino, 
contratto, 
reficill ds 
eche, 

del ragno, 
groffezza, 
animali, 
prefentato, 
animali 


Correct. 


lucidità. 


. contradire. 


coagolo, 
fanano, 
fibro. 
fuperino. 
modi e. 
bianchi. 
alcuni, 
Baucarone. 
Therapenutica. 
erano. 
quando, 


decrefce. 


Supino. 
contatto, 
refocilla. 

o che, 

il ragno. 
graffezza. 
rVIMeRij. 
prefentaneo, 
rimedij. 












CE EA 4 ER 


8 


REGISTRO 
CABSGNELEGHIL 


Tuttifono fogli intieri. 





ENGRI MENO, 
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